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Presentazione
Gianni Salvadori
Assessore all’Agricoltura, Foreste Caccia e Pesca della Regione Toscana

Questa pubblicazione costituisce l’ottavo volume della collana “Supporti tecnici 
alla Legge Regionale Forestale della Toscana” ed ha come obiettivo principale l’aggior-
namento delle conoscenze sulla produzione di alberi di Natale, sulle problematiche 
agronomiche, fi topatologiche, ambientali e commerciali che interessano questo al-
bero diventato uno dei simboli più rappresentativi, diffusi e universali delle festività 
natalizie.

La superfi cie regionale toscana interessata da questa coltura era stimata me-
diamente, alla metà degli anni ’90, intorno agli 800 ettari, diffusi per lo più nelle 
province di Arezzo e Pistoia su ex coltivi di aree collinari e montane, che si sono 
drasticamente ridotti col passare degli anni per arrivare ad oggi a circa 150 ettari.

La coltivazione dell’albero di Natale, se pur ridotta in termini di superfi cie, assu-
me anche oggi una non trascurabile importanza socio-economica per le aree collinari 
e montane dove può costituire una valida integrazione di reddito per le imprese agro-
forestali la cui presenza è quanto mai importante per la prevenzione e la riduzione 
di rischi di natura idrogeologica e di incendi specie in aree più sensibili dal punto di 
vista ambientale .

La coltivazione tradizionale ed anche biologica di questa pianta in aree agrico-
le come ex seminativi e/o prati-pascoli rappresenta l’argomento centrale di questo 
libro. Tuttavia una particolare considerazione è stata rivolta anche agli abeti e alle 
conifere che derivano da attività selvicolturali e che sono destinate alla commercia-
lizzazione come alberi di Natale. In Toscana infatti è molto diffusa e radicata la tradi-
zione di utilizzare come alberi di Natale i cimali di abeti e altre conifere provenienti da 
interventi selvicolturali come i diradamenti di rimboschimenti di abete. 

La redazione di questo volume che è destinato ai numerosi operatori pubblici e 
privati, proprietari, progettisti, funzionari istruttori degli enti competenti ecc , è stata 
curata con la collaborazione d el Settore Programmazione agricola forestale e dal Set-
tore Promozione innovazione e sistemi della conoscenza della Regione Toscana, che 
si sono avvalsi del supporto tecnico scientifi co del CRA-VIV, unità di ricerca per il vivai-
smo e la gestione del verde ambientale e ornamentale, e di categorie e associazioni 
professionali che a vario titolo si interessano della coltivazione dell’albero di Natale.
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Premessa

Questa pubblicazione deriva dall’esperienza maturata col Progetto PRO.BI.ORN.– 
produzione biologica di piante ornamentali - promosso dall’ex A.R.S.I.A con bando di 
ricerca.

Il Progetto che si è svolto dal 2004 al 2006 è nato con lo scopo di attuare ini-
ziative di ricerca e di sviluppo nel campo della innovazione tecnologica in agricoltura 
rivolte a mettere a disposizione degli operatori nuove possibilità di applicazione dei 
metodi di coltivazione biologica nel settore delle ornamentali con specifi co riferimen-
to anche all’Albero di Natale.

Il Progetto ha rappresentato, a livello nazionale, il primo tentativo di organizzare 
attività di ricerca e sperimentazione rivolte alla risoluzione delle problematiche che 
ancora limitano la diffusione delle tecniche biologiche e a basso impatto ambientale 
nel settore fl orovivaistico. In particolare per l’Albero di Natale sono state attivate 
varie azioni che hanno interessato prioritariamente:
1) indagini tendenti a valutare gli spazi sul mercato europeo per fi ori e piante biologi-

che, a verifi care le aspettative dei consumatori ed a valutare il valore aggiunto di 
questo tipo di produzione;

2) confronto tra tecniche agronomiche tradizionali, integrate e biologiche, analizzan-
do le tecniche produttive del comparto fl orovivaistico e proponendo adattamenti 
agronomici, fi toiatrici e gestionali per la conversione al biologico;

3) analisi e proposte di soluzione di diversi problemi (diserbo, produzione di materia-
le di propagazione) per adattare la coltivazione tradizionale dell’Albero di Natale a 
quella biologica;

4) prove dimostrative di impiego di substrati alternativi alla torba impiegata per la 
coltivazione in contenitore;

5) trasferimento e divulgazione dei risultati del Progetto tramite seminari, giornate 
tecnico-dimostrative, convegni, pagine web, etc.
Il Progetto è iniziato nel 2004, sotto la responsabilità scientifi ca dell’ex-Istituto 

Sperimentale per la Floricoltura di Pescia (ora CRA-VIV) e con il Coordinamento am-
ministrativo del C.A.N.C. (Consorzio per la valorizzazione dell’Albero di Natale del 
Casentino), si è concluso nel 2006; in allegato è riportata una sintesi dei risultati 
ottenuti con le prove sperimentali.

Hanno partecipato al Progetto i seguenti 10 partner operativi:
1. Impresa Verde-CANC di Arezzo;
2. CRA-Unità di Ricerca per il Vivaismo e la Gestione del Verde Ambientale ed Orna-

mentale di Pescia;
3. Centro Regionale di Sperimentazione e Assistenza Agricola di Albenga (CeRSAA);
4. Centro Sperimentale per il Vivaismo di Pistoia (CeSpeVi);
5. Istituto Nazionale di Economia Agraria, Università di Firenze (INEA);
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6. Centro di Ricerca per l’Agrobiologia e la Pedologia, CRA-ABP, ex Istituto Sperimen-
tale per la Zoologia Agraria di Firenze;

7. Dipartimento di Economia, Ingegneria, Scienze e Tecnologie Agrarie e Forestali 
(DEISTAF) in collaborazione con CNR-IVALSA Istituto per la Valorizzazione del Le-
gno e delle Specie Arboree di Firenze

8. Dipartimento di Biologia delle Piante Agrarie, Università di Pisa (DBPA);
9. Associazione Italiana per l’Agricoltura Biologica della Toscana (AIAB);
10. Associazione Produttori Biologici della Toscana (APBT).

All’attività del Progetto hanno anche collaborato anche varie aziende del settore. 
Ulteriori informazioni sul Progetto sono reperibili al sito: www.cespevi.it/probiorn/
probiorn.htm.



L’albero di Natale - 9

Sommario 

1. L’albero di Natale nella tradizione  11

2. La coltivazione dell’albero di Natale in Toscana 13
 2.1 Il contributo della selvicoltura per gli alberi di Natale  14

3. Gli abeti più utilizzati per la produzione di alberi di Natale  17
 3.1 Abete rosso: esigenze e tolleranze ecologiche  17
 3.2 Abete bianco: esigenze e tolleranze ecologiche 18
 3.3 Abete del Caucaso  20
 3.4 Abete del Colorado  21

4. Tecniche di produzione vivaistica dell’albero di Natale 25
 4.1 La scelta del materiale di propagazione  26
 4.2 La semina  27
 4.3 La propagazione vegetativa  30
  4.3.1 La tecnica della propagazione  31
 4.4 Considerazioni conclusive sulla propagazione vegetativa 35

5. Tecniche di coltivazione dell’abete per la produzione di alberi di Natale 37
 5.1 Caratteristiche del materiale di impianto 37
 5.2 Ordinamenti colturali (turni) 37
 5.3 La preparazione del terreno 39
 5.4 La conservazione del materiale di impianto 39
 5.5 Sesti e distanze di impianto  40
 5.6 L’impianto 40
 5.7 Tecniche di concimazione 40
  5.7.1 La concimazione con sostanza organica 41
  5.7.2 La concimazione inorganica  42
 5.8 La protezione degli impianti 42
 5.9 Le cure colturali 43
  5.9.1 Il controllo delle infestanti  43
  5.9.2 Le potature di formazione 48
  5.9.3 Le fallanze  49
  5.9.4 Irrigazioni di soccorso 49
 5.10 La selezione, l’estrazione e il confezionamento delle piante 50



10 - Regione Toscana

6. La difesa fi tosanitaria 55
 6.1 Gli obiettivi della difesa 55
 6.2 I mezzi di difesa  56
  6.2.1 I mezzi chimici 56
  6.2.2 I mezzi biologici 56
 6.3 I principali agenti patogeni  56
  6.3.1 Gli insetti  57
  6.3.2 I funghi  64

7. Possibilità di produzione biologica dell’albero di Natale 67
 7.1 La specifi cità di prodotti fl orovivaistici biologici,
  compreso l’Albero di Natale 67
 7.2 Principali problematiche agronomiche della coltivazione biologica 68
  7.2.1 Approvvigionamento di materiale di propagazione
          certifi cato biologico 68
  7.2.2 Diserbo delle coltivazioni di alberi di Natale  69
  7.2.3 La qualità del prodotto fi nito 70
  7.2.4 Controllo degli insetti 70
  7.2.5 Conduzione biologica e integrata 71

8. Vantaggi ambientali connessi all’uso di alberi di Natale
 veri rispetto a quelli di plastica  73

9. La commercializzazione dell’albero di Natale  75
 9.1 Autorizzazioni previste per la produzione e la commercializzazione
  degli alberi di Natale 77

10. Prospettive  79

Appendice - Risultati delle prove sperimentali svolte nell’ambito del progetto PROBIORN 81

Bibliografi a 85

Sitografi a  87

Glossario  89



L’albero di Natale - 11

1. L’albero di Natale nella tradizione 

L’albero quale simbolo del rinnovarsi della vita è un tema della tradizione pagana 
ed è presente sia nel mondo antico che medievale; per es. i Druidi, i sacerdoti celti, 
fecero dell’abete un simbolo di vita e lo onoravano in varie cerimonie. 

La tradizione cristiana dell’albero di Natale è molto antica (VII secolo d.c.) ed è 
legata al culto di San Bonifacio. Il Santo, in un lontano dicembre, salvò la vita ad un 
fanciullo che stava per essere sacrifi cato al dio pagano sotto ad una quercia sacra. 
Quindi, abbattè la grande pianta ai piedi della quale venne trovato un piccolo abete 
che il missionario tagliò ed affi dò alla gente del luogo come simbolo della nuova vita. 
A quell’albero venne dato il nome di “albero di Gesù Bambino”.

Per molto tempo, la tradizione dell’albero di Natale è stata tipica delle regioni a 
nord del Reno; sembra che già nel 1441 a Tallin in Estonia un grande abete fosse 
eretto nella piazza del municipo attorno al quale giovani scapoli, uomini e donne, 
ballavano alla ricerca del’anima gemella. Fra i primi riferimenti storici alla tradizione 
dell’albero di Natale una cronaca di Brema del 1570 riporta che un albero fosse stato 
decorato con mele, noci, datteri e fi ori di carta. Nella città di Riga il primo albero di 
capodanno venne addobbato nel 1510 come riporta una targa scritta in otto lingue. 
In Germania l’uso moderno dell’albero di Natale fu introdotto nel 1611 dalla duches-
sa di Brieg che secondo una leggenda aveva fatto adornare un angolo rimasto vuoto 
di una sala del suo castello con un abete prelevato dal giardino e trapiantato in vaso.

I cattolici consideravano questa tradizione un uso protestante. Furono gli uffi ciali 
prussiani, dopo il Congresso di Vienna, a contribuire alla sua diffusione negli anni 
successivi. A Vienna l’albero di Natale apparve nel 1816, per volere della principessa 
Henrietta von Nassau-Weilburg, ed in Francia nel 1840, introdotto dalla duchessa di 
Orléans.

A tutt’oggi, la tradizione dell’albero di Natale, così come molte altre tradizioni 
natalizie correlate, è sempre particolarmente sentita nell’Europa di lingua tedesca 
dove sono nati i mercatini di Natale, ma l’usanza dell’Albero di Natale è ormai univer-
salmente accettata anche nel mondo cattolico, che spesso lo affi anca al tradizionale 
presepe. Ne è riprova anche la tradizione, introdotta durante il pontifi cato di Giovanni 
Paolo II, di allestire un grande albero di Natale nel luogo cuore del cattolicesimo mon-
diale, in piazza San Pietro a Roma. 

La consuetudine di addobbare un albero di Natale (foto 1) ha assunto attualmen-
te una dimensione commerciale e consumistica di rilievo e senza precedenti, che ha 
fatto dell’albero di Natale un potenziale status symbol e ha dato luogo, insieme alle 
tradizioni correlate, alla nascita di una vera e propria industria dell’addobbo natalizio.
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          1. Albero di Natale addobbato
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2. La coltivazione dell’albero di Natale in Toscana 

In Italia, sul fi nire degli anni ’90, a fronte di una domanda crescente di alberi di 
Natale, si è assistito sia ad un aumento delle superfi ci interessate da questa coltura 
sia ad un maggior ricorso all’importazione di piante fi nite cioè di alberi di Natale già 
pronti per essere venduti al consumatore. La coltivazione di questi alberi si è estesa 
sia nelle Regioni del Nord che del Sud d’Italia, dove hanno trovato nei terreni margi-
nali ed in quelli messi a riposo nell’ambito di programmi della UE, ampie aree idonee 
per la loro produzione.

In Toscana, ed in particolare in alcune aree delle province di Arezzo e Pistoia, nel 
1995 la coltivazione dell’albero di Natale interessava una superfi cie stimabile intorno 
ai 1.000 ettari, per lo più su ex coltivi in ambito collinare e montano, e con superfi ci 
unitarie modeste (mediamente, intorno a 0,5 ha). Questa coltura assume una non 
trascurabile importanza socio-economica in quanto, oltre a rappresentare una rispo-
sta alla riduzioni delle produzioni agricole eccedentarie, pur non risultando compresa 
tra quelle incentivate in ambito comunitario, contribuisce a mantenere una presenza 
umana fondamentale per la prevenzione e la riduzione di rischi di natura diversa (idro-
geologico e di incendi) in aree svantaggiate come quelle collinari e montane (foto 2) e 
rappresenta anche un reddito importante per tante famiglie e produttori locali nonché 
per i vari soggetti addetti alla commercializzazione dell’albero di Natale.

2. Tipico ambiente collinare della Toscana dove può essere coltivato l’albero di Natale 
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Secondo un’indagine del 1994 appositamente realizzata dal DISTAF dell’Univer-
sità di Firenze, in Toscana erano oltre 600 gli ettari destinati alla coltivazione specia-
lizzata degli alberi di Natale da parte di oltre 500 piccoli produttori.

La superfi cie di produzione di albero di Natale registrata all’ARPAT (2008) si ag-
gira intorno ai 150 ettari di cui circa 100 fanno riferimento alle 20 aziende associate 
al C.A.N.C. (Consorzio per la Valorizzazione dell’Albero di Natale del Casentino) che è 
stato costituito nel 1998 al fi ne di tutelare il prodotto ed il lavoro dei propri associa-
ti, diffondere la cultura di un albero di Natale appositamente coltivato con tecniche 
colturali rispettose dell’ambiente e migliorare l’informazione su questa importante 
pianta natalizia, che viene prodotta in campi a ciò destinati e non prelevata dal bosco 
come talvolta si può erroneamente pensare. 

Manca tuttavia una stima aggiornata sull’ampiezza complessiva delle superfi ci 
coltivate con alberi di Natale in Toscana ed il suo valore è variabile anche in relazione 
alle fonti di riferimento.

Attualmente la aziende vivaistiche toscane autorizzate da DLgs 214/2005 e smi 
alla coltivazione degli alberi di Natale sono 313, con una superfi cie agricola utilizzata 
di ha 901,9 (fonte Regione Toscana Servizio Fitosanitario Regionale, anno 2011); fra 
le zone di produzione il Casentino è quella più importante a livello nazionale e regio-
nale e l’albero di Natale viene qui coltivato da oltre 40 anni (comuni di Montemignaio, 
Castel San Niccolò, Pratovecchio e Stia) sfruttando anche quegli appezzamenti non 
più utilizzati per le coltivazioni di cereali e foraggi che risultano non più remunerative.

Altre aree di coltivazione dell’albero di Natale, se pur meno importanti di quella 
casentinese, interessano per lo più altri comprensori della provincia di Arezzo ed 
alcune aree della provincia di Pistoia.

2.1 Il contributo della selvicoltura per gli alberi di Natale 

La coltivazione dell’albero di Natale in aree agricole rappresenta l’argomento 
centrale di questo libro; pur tuttavia una particolare considerazione deve essere rivol-
ta agli abeti e alle conifere che derivano da attività selvicolturali e destinate alla com-
mercializzazione come alberi di Natale. In Toscana infatti è molto diffusa e radicata la 
tradizione di utilizzare i cimali di abeti e altre conifere come alberi di Natale provenien-
ti da interventi selvicolturali, per lo più diradamenti, effettuati nei rimboschimenti. 

La Legge Regionale n. 39 del 21 marzo 2000 “Legge forestale della Toscana”, 
art. 64, distingue le conifere genericamente destinate ad “albero di Natale” a secon-
da che siano commercializzate o meno con l’ apparato radicale. 

Quelle dotate di apparato possono provenire esclusivamente da attività vivai-
stica e sono quindi fondamentalmente soggette alla disciplina di questo settore e 
devono essere dotate del cartellino con la dicitura “non per fi ni forestali” previsto 
dall’art. 76bis, comma 3, della suddetta legge regionale.

Gli abeti e le altre conifere destinati ad essere utilizzati come alberi di Natale provenien-
ti da attività selvicolturali in bosco od in impianti di arboricoltura, anche a ciclo breve, senza 
apparato radicale, possono essere movimentati e commercializzati dotandoli di attestato di 
provenienza e di uno specifi co contrassegno apposto su ogni singola pianta o cimale.

In proposito col decreto dirigenziale Regione Toscana n. 5890 del 23 Ottobre 
2001 sono stati approvati il modello di attestato di provenienza di abeti e di altre 
conifere o di loro parti destinati ad alberi di Natale derivanti da attività selvicolturali e 
il modello di contrassegno da apporre su abeti e altre conifere (foto 3). 
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3. Modello di attestato e contrassegno 

Gli attestati di provenienza ed i contrassegni sono rilasciati dalle Unioni dei 
Comuni nei territori di propria competenza e dalle Province negli altri territori come 
previsto all’art. 64, comma 2, LR 39/2000 e s.m.i. che al comma 3 stabilisce anche 
che è vietato il trasporto e la commercializzazione di piante di abete e di altre conife-
re dotate di apparato radicale e non provenienti da vivai.
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3. Gli abeti più utilizzati per la produzione
di alberi di Natale 

L’albero di Natale attualmente più diffuso è prodotto quasi esclusivamente con 
abete rosso (Picea abies L. Karst; Picea excelsa Link.) e solo in piccola parte con 
abete bianco (Abies alba Miller), abete del Caucaso (Abies nordmanniana Steven) e 
abete Glauco del Colorado (Picea pungens Kosteriana Glauca. 

Nella tab. 1 è riportato l’elenco delle specie utilizzate per la produzione di alberi 
di Natale nelle aziende del Consorzio Alberi di Natale del Casentino e la loro riparti-
zione per taglia, età, superfi cie e quantità (anno 2009-2010) .

3.1 L’abete rosso: esigenze e tolleranze ecologiche 

L’abete rosso è una specie microterma che ha un’ areale di vegetazione disgiun-
to che interessa, a nord i paesi Baltici e nella parte centro europea la Alpi, i Sudeti, i 
Carpazi, fi no ai monti Rodopi che ne rappresentano il limite meridionale. In Toscana 
è presente un’area relitta dell’areale post glaciale all’interno della Riserva Naturale 
Biogenetica di Campolino PT).

In Italia è una conifera che vegeta di norma fra i 700 e 2000 m slm, esigente in 
termini di umidità, sia atmosferica che edafi ca, intermedia nei riguardi della luce. Non 
ha particolari esigenze nei riguardi del terreno adattandosi anche a quelli carbonatici. 
I suoli a reazione acida favoriscono comunque la presenza dell’abete rispetto alle 
specie concorrenti.

L’abete rosso è una pianta che a maturità presenta portamento eretto, fusto 
slanciato, chioma piramidale, folta nel periodo giovanile e più sfrondata alla base 
nell’età adulta, può raggiungere 40-50 m di altezza in condizioni pedoclimatiche otti-
mali. La corteccia è di colore rossastro e si desquama sempre più con l’età; le foglie 
sono persistenti, aghiformi, a sezione tetragonale, appuntite, rigide, di colore verde 
scuro e lucide, disposte a spirale intorno al rametto. E’ una specie monoica, che 
produce pseudofrutti (strobili) di colore rossastro chiaro e bruno scuro a maturità, a 
forma di pigna, penduli (caratteristica importante che distingue il genere Picea dal ge-
nere Abies), formati da squame che persistono sull’asse anche dopo la maturazione. 
L’apparato radicale è spesso molto superfi ciale e con andamento orizzontale e ciò 
può comportare danni da vento.

L’abete rosso è la specie più coltivata per la produzione di alberi di Natale (foto 
4) grazie alla sua forma conica e compatta, al colore verde intenso della chioma 
ed al suo sviluppo molto rapido nel periodo giovanile che consente di avere alberi 
di Natale commercializzabili già all’età di 6-7 anni. Questa conifera comunque non 
viene coltivata solo come albero di Natale, ma anche per il suo legname che trova 
molteplici utilizzi in edilizia e per la realizzazione di strumenti musicali là ove il legno 
presenti le necessarie caratteristiche di risonanza (es. abete rosso di risonanza della 
Val di Fiemme).
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           4. Bella pianta di abete rosso

3.2 L’abete bianco: esigenze e tolleranze ecologiche 

L’abete bianco è specie dell’Europa centro meridionale ed il suo areale di diffu-
sione corrisponde in Italia alla fascia fi toclimatica del Fagetum, raggiungendo 1600-
1700 m.s.l.m. su Alpi ed Appennini mentre il limite altitudinale inferiore è a quota 
500-800. E’ una pianta a portamento eretto, di grandi dimensioni (in condizioni pe-
doclimatiche ottimali può superare i 50 m di altezza), presenta in genere fusto dritto, 
cilindrico, con corteccia liscia e argentea nelle parti giovani, spesso con bolle di 
resina. La chioma è sempreverde, di colore verde cupo intenso, slanciata, di forma 
piramidale in età giovanile, poi l’accrescimento apicale rallenta, con conseguente svi-
luppo dei rami laterali. Le foglie sono aghiformi, persistenti, di colore verde cupo nella 
pagina superiore; argentee e cerose nella pagina inferiore; sono inserite a spirale 
sul rametto e, per torsione della loro base, gli aghi vengono a trovarsi disposti sullo 
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stesso piano, assumendo un caratteristico aspetto a pettine. L’apparato radicale è 
inizialmente fi ttonante, successivamente si sviluppano le ramifi cazioni laterali che 
tendono ad approfondirsi nel terreno.

E’ una conifera monoica che produce infruttescenze (strobili) a forma conica, 
eretti, cilindrici, solitari, di colore rosso bruno a maturità e con squame resinose che 
a maturità si distaccano dall’asse. La fruttifi cazione è assai tardiva: 20-40 anni per 
piante isolate, 40-60 anni per piante in bosco. 

Questa specie (foto 5), piuttosto esigente in fatto di umidità soprattutto atmo-
sferica, predilige climi a elevata piovosità e limitata escursione termica; è molto sen-
sibile alle gelate tardive, è tollerante dell’ombra e anzi, nel periodo giovanile richiede 
posizioni semi-ombreggiate. Nei riguardi del terreno predilige suoli freschi, profondi, 
permeabili e fertili, a reazione acida.

        5. Piante di abete bianco di bell’aspetto per albero di Natale
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Per quanto sopra esposto, sia l’abete rosso che l’abete bianco si adattano ab-
bastanza bene alle condizione pedoclimatiche di molte aree appenniniche collinari e 
montane della regione come ad esempio il Casentino (AR), che in Italia è ancora oggi 
la zona a maggiore densità di coltivazione dell’albero di Natale .

Quando la coltivazione di questi abeti scende al di sotto della quota ritenuta 
limite, interessando appezzamenti posti a 350-400 m.s.l.m. le piante possono ri-
scontrare sofferenze dovute a maggior siccità atmosferica e a gelate tardive alle quali 
l’abete rosso, e ancora di più l’abete bianco, sono molto sensibili.

Negli anni 70-80, periodo di maggior diffusione della coltivazione dell’albero di 
Natale specialmente in Casentino, gli inverni si caratterizzavano per una prolungata 
copertura nevosa oltre i 600 m.s.l.m. e per temperature medie più basse di quelle 
degli ultimi due decenni; inoltre, le estati avevano un clima più mite senza quelle 
“ondate di calore” che attualmente defi niamo anomale.

Negli ultimi anni, invece, forti condizioni di siccità di alcune estati, con alte tem-
perature anche a quote elevate, hanno creato serie diffi coltà per la coltivazione di 
alberi di Natale, che prediligono invece climi freschi e umidi con piogge distribuite du-
rante l’anno e temperature non elevate, così come era consueto registrare in queste 
zone appenniniche alcuni decenni orsono .

Considerato che anche le risorse idriche per eventuali irrigazioni potrebbero es-
sere, negli anni a venire, carenti o registrare forti restrizioni per usi non domestici, 
sarebbe opportuno ricercare a quote più elevate gli ambienti idonei dal punto di vista 
pedoclimatico alla coltivazione di questa specie per uso ornamentale. Un ulteriore 
limite alla coltivazione dell’albero di Natale può essere rappresentato dalla eccessiva 
presenza di animali selvatici che può comportare serie limitazioni alla buona riuscita 
di queste coltivazioni, che rappresentano importanti integrazioni di reddito per molte 
persone che ancora vivono e lavorano in aree marginali come quelle appenniniche.

3.3 Abete del Caucaso 

Questo abete (foto 6) è anche conosciuto come abete del caucaso o di crimea. Il 
suo areale di vegetazione comprende il caucaso occidentale e l’Armenia dove forma 
foreste pure a quote comprese fra 400 e 2000 metri s.l.m.

Si tratta di una specie molto decorativa che può raggiungere anche altezze di 30 
metri e i 3 m di circonferenza, la chioma ha forma piramidale quasi perfetta, è di color 
verde cupo lucente ed è meno espansa di quella dell’abete bianco. La corteccia nelle 
piante giovani è liscia e sottile di color grigio con pustole mentre nelle piante adulte 
è ruvida e screpolata in placche simile a quella dell’abete bianco.

Rispetto a quest’ultimo ha gli aghi non pettinati disposti a spazzola e piegati 
verso l’estremità del ramo, i rametti sono glabri , le gemme non resinose, color bruno 
chiaro lucente.

Questa specie che comprende più varietà coltivate a scopo ornamentale, sta 
incontrando un crescente interesse come albero di Natale.
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        6. Abete dal Caucaso 

3.4 Abete del Colorado 

Pianta originaria delle montagne Rocciose in America dove nel Colorado, Arizona 
Nuovo Messico e Wyaoming cresce ad altezze di 1800-2000 m nel nord e 2400-3300 
nel sud. Si tratta di un albero di medie dimensioni (foto 7) con altezze fi no a 25-30 
m, che ha corteccia bruno grigiastro scagliosa, chioma allargata con rami orizzontali, 
rametti bruno rossastri. Gli aghi sono sparsi intorno al rametto, sono radi, rigidi e 
incurvati e pungenti. 

A scopo ornamentale vengono coltivate varietà con aghi bluastri.
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          7. Abete del Colorado in primo piano
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Tab. 1 – Specie di alberi di Natale prodotti nelle aziende del CANC e loro ripartizione 
per taglia, età, superfi ci e quantità (anno 2009-2010)

SPECIE
Taglia delle 

piante (cm) 

Età delle piante 

(anni)
superfi cie (ha)

Quantità di 

piante (N°)

Abete rosso

20 1 14,30 214.000
40-50 2 21,37 320.550

60-100 3 23,80 357.000
120-160 4 20,60 309.000
180-200 5 4,05 60.000

>200 6 1,20 18.000
Totale 85,32 1.278.550

Abete bianco

20 1 0,05 500
30-45 2 0,40 4.000
55-90 3 0,20 2.000

110-140 4 0,20 2.000
150-190 5 0,10 1.000

>200 6 0,20 2.000
Totale 1,15 11.500

Nordmanniana

20 1 1,10 11.000
30-45 2 1,10 11.000
55-90 3 2,40 24.000

110-140 4 1,50 15.000
150-190 5 1,30 13.000

Totale 7,40 74.000

Kosteriana

20 1 0,10 1.000
40-50 2 0,10 1.000
60-100 3 0,50 5.000
120-160 4 0,10 1.000

Totale 0,80 8.000

TOTALE 

GENERALE
95 1.372.050
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4. Tecniche di produzione vivaistica dell’albero
di Natale

L’aumento della domanda di piantine da vivaio (postime) registrata negli ultimi 
anni probabilmente non ha inciso signifi cativamente sul settore vivaistico, anche a 
livello nazionale, in quanto molti produttori di alberi di Natale compravano all’estero, 
già da tempo, il postime loro necessario e continuano tuttora ad utilizzare gli stessi 
canali commerciali. Un’indagine per campione realizzata allo scopo alla metà degli 
anni ‘90 indicava che oltre l’80% dei circa 2.000.000 di piantine annualmente utiliz-
zate in Casentino e nella provincia di Pistoia era di provenienza estera. I motivi del 
ricorso massiccio all’importazione possono essere così sintetizzati:
 costo minore del postime, nonostante l’onere del trasporto e spesso quello di una 

intermediazione;
 possibilità di reperire piantine destinate alla produzione di alberi di Natale con una 

più ampia scelta di specie, età, taglia e provenienza;
 facoltà di non prenotare con largo anticipo l’acquisto del postime (in alcuni vivai 

nazionali si richiedeva un impegno all’acquisto sin dall’anno precedente); 
 sicurezza di reperire le piantine (postime); 
 diffi coltà dei produttori (spesso piccole aziende) a soddisfare le rilevanti richieste 

della grande distribuzione.
L’importazione di piantine ha prevalentemente interessato alcuni Paesi del nord 

Europa con elevata tradizione ed esperienza (Belgio, Danimarca, Olanda, Germania) 
e dotati, anche in campo vivaistico, di una notevole organizzazione commerciale. In 
quasi tutti questi Paesi esiste un collegamento informatizzato tra i diversi vivai per 
cui è possibile, nel giro di pochissimo tempo, conoscere disponibilità e caratteristi-
che del postime richiesto.

Negli ultimi anni l’importazione ha interessato anche Paesi dell’Est europeo come 
Ungheria, Romania, Moldavia ecc., rendendo più complessi alcuni problemi con parti-
colare riferimento a quelli legati al controllo genetico del materiale di propagazione.

Il postime importato destinato anche alla realizzazione di piantagioni di alberi 
di Natale, deve essere accompagnato dal passaporto delle piante che è costituito 
da un’etichetta uffi ciale contenente varie informazioni, così come specifi catamente 
previsto dal titolo V, passaporto delle piante, art 25 e seguenti, del Decreto Lgs. 
19/08/2005, n° 214 “Attuazione della direttiva 2002/89/CE concernente le misure 
di protezione contro l’introduzione e la diffusione nella Comunità di organismi nocivi ai 
vegetali ed ai prodotti vegetali”. 

Inoltre tale postime deve essere contrassegnato da apposita etichetta o cartel-
lino che attesti che si tratta di materiale non destinato a fi ni forestali (D.Lgs. 10 no-
vembre 2003, n.386 “Attuazione della direttiva 1999/105/CE relativa alla commer-
cializzazione dei materiali forestali di moltiplicazione” recepito dalla L.R. Forestale 
della Toscana 39/2000 e s.i.m., art 80.
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4.1 La scelta del materiale di propagazione

Le indicazioni di seguito riportate si riferiscono a esperienze e osservazioni che 
interessano esclusivamente l’abete rosso (Picea abies Karst), di gran lunga la specie 
più impiegata per la produzione di alberi di Natale grazie alle sue doti di plasticità, 
alla buona architettura delle chiome e ad un equilibrato sviluppo in relazione al tempo 
di coltivazione.

La riuscita degli impianti per la produzione di alberi di Natale è in larga misura 
legata all’impiego di materiale di propagazione di buona qualità, che va intesa come 
la risultante di caratteristiche genetiche e colturali.

Come conseguenza di una lunga selezione naturale, soprattutto in specie ad 
ampio areale come l’abete rosso, è frequente riscontrare razze geografi che che diffe-
riscono tra loro per caratteristiche sia fi sionomiche, come il portamento, che fi siolo-
giche, come la resistenza a freddo, siccità, parassiti ecc.

Le caratteristiche colturali e stazionali, le condizioni cioè con le quali vengono al-
levate le piantine in vivaio, sono ugualmente importanti e concorrono, spesso in ma-
niera sinergica con le caratteristiche genetiche, a determinare la qualità del postime. 
La densità della coltivazione, la prontezza e l’appropriatezza delle cure colturali, le 
modalità di conservazione e trasporto, condizionano in maniera importante non solo 
l’aspetto esteriore del materiale vivaistico ma anche la sua capacità di rispondere 
agli interventi successivi alla sua messa a dimora. E se questo è vero per i rimbo-
schimenti, lo è a maggior ragione per una produzione a ciclo breve come l’albero di 
Natale, in cui la forma, il colore ed il portamento acquisiscono valenze specifi che che 
ne condizionano successivamente il valore di mercato.

E’ quindi assai importante, nella scelta del materiale di propagazione, far ri-
ferimento a razze geografi che (provenienza del seme) di ambienti ecologicamente 
assimilabili a quelli di impiego e, nel caso di acquisto di piantine, a vivai conosciuti 
e certifi cati. Nemmeno l’occhio esperto di un coltivatore di alberi di Natale è spesso 
in grado di comprendere a pieno ciò che si può celare in una partita di piantine non 
precisamente identifi cate.

Occorre evidenziare che in attuazione della direttiva comunitaria 1999/105/CE 
relativa alla commercializzazione del materiale forestale di moltiplicazione, la Regio-
ne Toscana ha individuato nel proprio territorio popolamenti dove raccogliere il seme 
per la riproduzione di postime da utilizzare per fi ni forestali.

L’utilizzo di seme proveniente da questi popolamenti selezionati, sebbene ob-
bligatorio solo per la riproduzione di piantine da utilizzare per fi ni forestali, è in gra-
do di dare ottime garanzie anche per la produzione di postime da impiegare per 
la coltivazione di alberi di Natale, favorendo attecchimento e accrescimento delle 
giovani piantine da impiantare in ambienti con condizioni ecologiche simili a quelle di 
provenienza del seme e riducendo. Tale postime inoltre evita rischi di inquinamento 
genetico connessi all’utilizzo di materiale forestale alloctono, cioè proveniente da 
aree geografi che diverse da quella di impianto. In Toscana attualmente esistono 
quattro popolamenti selezionati per la produzione di seme di abete bianco individuati 
fra alcune delle abetine di Camaldoli (AR), di Vallombrosa (FI), dell’Abetone (PT) e del 
Monte Amiata (GR).

Nonostante ciò il postime utilizzato per la produzione di alberi di Natale viene an-
cora reperito presso vivai esteri mentre solo il 5% viene autoprodotto in loco (foto 8).
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8. Vivaio Forestale Cerreta Camaldoli, gestito dall’Unione Comuni Montani del Casentino, dove si 
produce postine di abete (F. Ciabatti)

4.2 La semina 

La semina in semenzaio (foto 9) è di norma primaverile, eseguita a sottili solchet-
ti (5 o 6 per aiuola distanziati di circa 15-20 cm), con una densità sulla fi la di circa 
70 piantine per metro lineare (280/420 per m2 di aiuola). 

9. Semina di abete in vivaio (F. Ciabatti)
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La copertura delle semine prima, e l’ombreggiamento delle aiuole poi, servono 
a numerosi scopi tra i quali:
 limitare la predazione da parte di uccelli;
 evitare la formazione della crosta nel terreno;
 controllare sia l’evaporazione che i massimi e minimi di temperatura;
 limitare, nelle fasi giovanili, gli effetti negativi di eccessi di radiazione luminosa.

Coperture e ombreggiamenti, da togliere quando le piantine cominciano a ligni-
fi care, possono essere realizzate utilizzando teli, stuoie, reti ombreggianti ecc., ma 
devono in ogni caso offrire la possibilità di essere innalzate man mano che le piantine 
crescono (foto 10). 

Per quanto riguarda l’irrigazione, trattandosi di seme di piccole dimensioni è 
buona regola passare da irrigazioni giornaliere nel periodo della germinazione a irri-
gazioni bisettimanali con l’approfondimento delle radici nel terreno.

10. Rete ombreggiante di un semenzaio forestale regolabile in altezza
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Nel terreno del semenzaio ben drenato e ben lavorato e fertile, in termini di con-
tenuto di elementi della nutrizione e di sostanza organica, le infestanti si sviluppano 
rapidamente. Il diserbo deve essere costantemente eseguito perché nei primi due anni 
l’accrescimento delle piantine è molto ridotto e gli effetti di competizione sui semenzali 
possono essere esiziali. Il diserbo è in genere manuale o meccanico, funzione delle 
attrezzature disponibili. Sono disponibili, per coltivazioni non biologiche, anche diser-
banti selettivi (sistemici e non). Con il diserbo chimico occorre fare molta attenzione, 
soprattutto in semenzaio, sia per la maggiore suscettibilità delle piantine, sia per azioni 
secondarie più o meno conosciute (rallentamento della crescita, riduzione della radica-
zione e ingiallimenti diffusi), anche nei confronti di insetti e microrganismi utili.

Alla fi ne della seconda stagione vegetativa occorre procedere al trapianto (foto 11) 
per dare maggior spazio alle piantine, perché possano sviluppare meglio la chioma e, 
soprattutto, l’apparato radicale. Attraverso la messa a disposizione di maggior spazio 
si mira in particolare a favorire la formazione di radici di ordine superiore (apparato ra-
dicale fascicolato) in modo tale da far aumentare il rapporto biomassa radici/biomassa 
chioma, funzionale a favorire l’attecchimento e le prime fasi di accrescimento.

Il trapianto può essere effettuato a mano o a macchina, adottando in piantonaio 
una densità di circa 60/70 piante per m2 di aiuola. Per quanto riguarda le pratiche 
colturali, quali irrigazione e controllo delle infestanti, vale quanto detto per il semen-
zaio. I trapianti, di norma, non necessitano di ombreggiamento.

11. Trapianti di piantine di abete nel vivaio forestale
di Cerrata Camaldoli (F. Ciabatti)
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Dopo la seconda stagione vegetativa dei trapianti, le piantine vengono estratte, a 
mano o a macchina, selezionate per eliminare gli scarti (le piante che non rispondono 
ai requisiti prima citati) e opportunamente conservate.

In alternativa alla produzione radice nuda, è stata di recente sperimentata la 
possibilità di produzione biologica di semenzali di 1 o 2 anni in contenitore, da tra-
piantare successivamente in aiuola. I risultati preliminari dell’esperienza, condotta 
nell’ambito del progetto PROBIORN, sembrano indicare la possibilità di produrre in un 
solo anno semenzali di dimensioni e qualità adeguate al successivo trapianto.

4.3 La propagazione vegetativa

La propagazione vegetativa dell’abete rosso, la specie più coltivata per la pro-
duzione di alberi di Natale, già ampiamente diffusa in alcuni Paesi che vantano tradi-
zioni in questo ambito, potrebbe essere applicata, anche in Italia, per moltiplicare e 
preservare genotipi selezionati e produrre commercialmente alberi di Natale.

La propagazione vegetativa per talea crea cloni della pianta madre, conservando-
ne tutte le peculiarità come il colore delle foglie, la forma della chioma ed eventuali 
altre caratteristiche casuali che ne hanno aumentato il potere ornamentale e/o il 
valore estetico. Per questo motivo la riproduzione di ibridi ottenuti dall’incrocio di 
varietà diverse di una stessa specie avviene quasi esclusivamente per talea, proprio 
per non perdere le caratteristiche acquisite con il processo di ibridazione. Inoltre la 
propagazione per talea, partendo da individui che hanno già raggiunto la maturità 
sessuale, permette di anticipare anche di parecchi anni la produzione di frutti. Come 
per altre specie legnose, molti fattori infl uenzano la radicazione di talee di conifere, 
come l’età della pianta madre, il trattamento auxinico e la data di raccolta. 

La moltiplicazione per talea è un metodo conosciuto da lungo tempo per la 
propagazione vegetativa dell’abete rosso. La prima descrizione di questa tecnica fu 
fatta all’inizio del diciannovesimo secolo. In pratica, il metodo ha una limitazione: 
solo le piante giovani di Picea possono essere propagate con un’alta percentuale di 
successo. Quando le piante diventano mature, la capacità di radicazione decresce, 
inoltre le piante derivate da talee prelevate da piante madri adulte presentano cresci-
ta plagiotropica e chiome asimmetriche.

Un modo per mantenere la capacità di radicare è usare la propagazione seria-
le, prendendo nuove talee da piante prodotte da talee in cicli di 3-4 anni. Tuttavia 
Dekker-Robertson & Kleinschmit (1991) riferiscono che ci sono seri sintomi di invec-
chiamento dopo 6-7 cicli di propagazione seriale.

Bentzer (1981) ha proposto un’altra strategia, chiamata hedging, mediante la quale 
vengono formate basse siepi con ricorrenti potature delle piante donatrici. Tuttavia anche 
con questa tecnica, nel corso del tempo, i cloni perdono la capacità di propagarsi per talea.

Le foreste clonali di Picea, basate sulla propagazione per talea, non hanno avuto 
molto successo per la bassa percentuale di radicazione e l’alto grado di plagiotropia. 
Entrambi i fattori riducono il numero di piante prodotte come percentuale di talee 
inizialmente prese ed inoltre aumentano i costi di produzione.

Un fattore comune ai programmi inerenti la propagazione per talea è stato l’uti-
lizzo di semenzali giovani selezionati come piante donatrici.

I principali obiettivi degli studi sulla propagazione per talea riguardano la radi-
cazione e le caratteristiche di crescita di talee ottenute da piante allevate in pieno 
campo, selezionate per determinati caratteri.
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4.3.1 La tecnica della propagazione
La propagazione per talea si attua attraverso quattro fasi il cui corretto svolgimento 

è importante per il risultato fi nale. Le fasi sono: 1) la selezione e la raccolta del materia-
le; 2) la preparazione delle talee; 3) la radicazione; 4) l’allevamento delle talee radicate.

1) La selezione e la raccolta del materiale di propagazione 
La selezione deve individuare piante che presentino particolari caratteri standard in re-
lazione a caratteri morfologici come la forma conica della chioma, la crescita uniforme e 
compatta delle branche e del getto terminale, la persistenza ed il colore verde intenso de-
gli aghi. Le piante madri debbono essere trattate tempestivamente per eliminare malattie 
o insetti patogeni. Vengono scelti palchi con rami che non presentano gemme già forma-
te, per evitare di portare a termine il processo di maturazione a spese delle riserve con-
tenute nella talea, riducendo cosi la possibilità di formare il callo radicale e, in seguito, le 
radici. Per il prelievo delle talee (della lunghezza di circa 15-20 cm) è bene utilizzare una 
forbice da potatura affi lata, pulita e disinfettata per ridurre al minimo il trauma sia per la 
pianta madre che per la talea e la possibilità di infezione. Per ottenere i risultati migliori, 
il materiale deve essere raccolto nel periodo giusto e nello stadio di crescita appropriato.
In base allo stato di maturazione della pianta donatrice, si distinguono diversi tipi di talea:
 talee legnose, che possono essere prese nel tardo autunno o qualche volta anche 

durante l’inverno, con un grado di lignifi cazione indicato da una colorazione mar-
rone lignifi cata;

 talee semi-legnose, che possono essere prelevate a fi ne vegetazione, in tarda 
estate, quando il getto della vegetazione nuova è leggermente indurito ma non è 
completamente lignifi cato ed ha una colorazione biancastra;

 talee erbacee, che sono i getti più teneri e verdi della vegetazione in corso. 
Dopo la raccolta, le talee vanno mantenute in ambiente leggermente umido, per 
ridurre il più possibile la perdita di acqua per traspirazione. Durante il trasporto, le 
talee vanno tenute in un ambiente saturo di umidità, come un sacchetto di plastica 
inumidito all’interno e poi sigillato. Il periodo massimo da considerare è di 36- 48 ore 
tra prelievo e messa a dimora.
Le talee si possono conservare per qualche mese, se avvolte in nylon nero e messe 
in frigo a temperature che scendono gradatamente sino a fermarsi a 10/15 °C per 
evitare lo shock termico.
Al momento dell’uso, prima del taleaggio, il taglio, a causa dell’ossidazione dei tes-
suti, deve essere rinnovato.

2) La preparazione delle talee
La preparazione delle talee viene praticata in un luogo ombreggiato e relativamente 
fresco. Gli attrezzi, le superfi ci di lavoro e le mani debbono risultare perfettamente 
puliti e disinfettati, per evitare la trasmissione di infezioni fungine e batteriche alle 
talee proprio durante questa fase. Per ogni talea viene praticato un taglio basso, a 
4-5 mm al di sotto di una gemma, in cui si formerà il callo radicale e successivamen-
te le nuove radici. Il taglio viene effettuato in modo netto e perfettamente obliquo 
per aumentare la superfi cie meristematica e per facilitare l’inserzione della talee nel 
substrato di radicazione (foto 12). 
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12. Prove di radicazione di talee di abete rosso presso il DEISTAF di Firenze 

E’ bene eliminare gli aghi della parte basale per evitare eventuali marcescenze ed 
anche per ridurre la superfi cie fogliare (si riduce la traspirazione e la disidratazione), la-
sciando gli altri aghi per avere una maggiore superfi cie fotosintetica e, quindi, una mag-
giore quantità di sostanze a disposizione per la formazione dei nuovi tessuti (radici).
a) Impiego di fi tormoni (soltanto in caso di produzione convenzionale)
I trattamenti con gli ormoni non sono richiesti se le piante donatrici sono giovani e sane. 
Gli ormoni utilizzati per forzare la radicazione di talee sono le auxine. L’auxina maggior-
mente utilizzata è l’acido 3-indolbutirrico (IBA) a concentrazione di 4000 ppm e 8000 
ppm (parti per milione). Le auxine vengono applicate in una soluzione acquosa di etanolo 
al 50% v/v. La porzione basale delle singole talee viene immersa nella soluzione auxinica 
per 5-10 secondi a temperatura ambiente. Gli ormoni che in genere si trovano in commer-
cio per la radicazione sono: l’acido naftalenacetico (NAA), che ha un effetto più stabile, e 
l’acido 3-indolbutirrico (IBA), più effi cace ma instabile alla luce. Questo di solito si vende 
puro e si diluisce in soluzione di alcool e acqua deionizzata. Gli ormoni in polvere sono 
generalmente pronti all’uso e contengono concentrazioni molto elevate di ormoni.
b) substrato
Il substrato di radicazione non solo infl uenza la percentuale di talee che formano radi-
ci ma anche il sistema radicale sviluppato dalle talee stesse. Per la radicazione delle 
talee è più importante la struttura fi sica che la struttura chimica del substrato. Le 
proprietà più importanti per un substrato devono essere: la porosità, la distribuzione 
delle particelle, la capacità di trattenere acqua, la conduttività dell’acqua e l’aereazio-
ne. Il substrato per la radicazione delle talee deve trattenere molta umidità e contem-
poraneamente deve essere poroso per permettere una buona ossigenazione delle 
radici in formazione; quello più utilizzato per la radicazione di talee di abete rosso è 
costituito dal 30% di sabbia grossolana di fi ume e dal 70% di perlite, e le talee ven-
gono poste in bancali a letto caldo (foto 13) in serra a temperatura di 21°C (±2°C). 
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13. Talee semilegnose di Picea abies su bancale in serra

Il substrato viene trattato periodicamente contro funghi e batteri in quanto umidità, 
calore e scarsa circolazione dell’aria inducono la comparsa di malattie.
Oltre al bancale possono essere utilizzati contenitori in plastica con il substrato di 
radicazione, aventi una profondità minima compresa tra 7 e 20 cm (a seconda della 
lunghezza della talea) e i fori per il drenaggio.
Il terriccio, rispetto al substrato descritto sopra, inumidendosi tende a compattarsi 
impedendo una suffi ciente circolazione dell’aria a livello delle nuove radici in forma-
zione e ciò non favorisce la radicazione delle talee.
c) ambiente
Fondamentale nella pratica della propagazione per talea è il rapporto tra la talea e 
l’acqua. Nel momento in cui si taglia il collegamento con la pianta, alla talea viene 
a mancare la fonte principale di approvvigionamento idrico e l’acqua presente all’in-
terno dei tessuti rimane a disposizione della talea per svolgere tutte le funzioni vitali 
(anche la produzione delle nuove radici), oltre a quella minima parte che è in grado 
di assorbire per capillarità dal substrato di radicazione. La traspirazione, principale 
fonte di perdita d’acqua, invece non viene interrotta e pertanto bisogna limitarla il 
più possibile fi no al momento in cui le prime radici non saranno formate e quindi si 
verrà a ripristinare il normale affl usso d’acqua. Durante il periodo di radicazione, per 
limitare la traspirazione, oltre a ridurre il numero delle foglie, è importante aumentare 
il tasso di umidità dell’ambiente che circonda le talee e pertanto, per controllare più 
facilmente la temperatura e l’umidità dell’aria, le talee vengono usualmente fatte 
radicare in serra.
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3) La radicazione
I fattori ambientali nella radicazione delle talee di piante forestali sono:
a) qualità dell’acqua
L’acqua è un importante fattore nella radicazione delle talee. Per ottenere buoni 
risultati, l’acqua per l’irrigazione non deve contenere sali solubili oltre i 1400 ppm. 
Le acque decalcifi cate, in cui Ca e Mg sono state sostituite con Na, sono tossiche. I 
migliori metodi per migliorare la qualità dell’acqua sono la deionizzazione o l’osmosi 
inversa. Sali supplementari devono essere aggiunti quando il livello di Ca è 25 ppm 
o meno e il livello di Mg è 15 ppm o meno.
b) luce
La luce è necessaria per la fotosintesi, e per questa ragione è usualmente anche ne-
cessaria per una buona risposta di radicazione. Per comprendere gli effetti della luce 
sulla radicazione, la luce deve essere interpretata rispetto al fotoperiodo (durata, lun-
ghezza del giorno), intensità (irradianza, fl usso di fotoni) e qualità (lunghezza d’onda). 
L’effetto della luce è inibitorio se la base della talea è illuminata durante il periodo 
di radicazione. La luce sembra infl uenzare i rapporti ormonali delle talee e l’effetto 
inibitorio potrebbe essere dovuto ad un cambiamento nel bilancio ormonale. Bassa 
intensità luminosa induce più velocemente la radicazione. Infatti la bassa intensità 
luminosa sembra più che suffi ciente per la produzione di assimilati (amido, proteine) 
e più alti livelli di IAA (acido indolacetico).
c) temperatura
La temperatura ottimale per la radicazione è compresa tra i 18 ed i 24°C nei mesi 
più freddi ed i 24 ed i 32°C durante l’estate. La temperatura della parte epigea viene 
mantenuta 3-4°C più bassa rispetto alla parte ipogea: ciò favorisce il riposo della 
talea per la minore attività fogliare e la radicazione. Il terreno viene riscaldato per 
mantenere la temperatura del substrato ad un livello ottimale.
d) umidità
Il terreno non deve essere molto bagnato perchè la talea non ha radici, perciò non 
assorbe nulla e sopravvive grazie alle riserve energetiche che possiede, ma appena 
emette le radichette si può innaffi are. Per ridurre le perdite per traspirazione, un 
mezzo è fornire un’alta umidità relativa mediante nebulizzazione (mist). Il mist, es-
senziale per la radicazione di molte specie forestali, viene di solito adottato ad una 
intermittenza di 4 secondi ogni 20 minuti. L’umidità relativa dell’aria viene mantenuta 
intorno al 70-80 %. Mantenere l’umidità costante è fondamentale, tranne che per le 
talee legnose senza foglie, per cui l’innaffi atura iniziale e la poca acqua assorbita 
per capillarità sono generalmente suffi cienti, mentre per tutte le altre tipologie di 
talea bisogna controllare che sulla superfi cie della copertura siano presenti delle 
goccioline di condensa, chiaro segnale che il tasso di umidità è suffi cientemente 
elevato. Quando è il caso, si può anche intervenire nebulizzando con uno spruzzatore 
all’interno della copertura.
e) Tempo di radicazione
Le talee radicate devono essere rimosse dal substrato di radicazione: lasciare infatti 
le talee radicate nel substrato di radicazione per un periodo troppo lungo può portare 
le radici a marcescenza.

4) L’allevamento delle talee radicate
L’ultima fase della propagazione per talea è il trapianto delle talee radicate nel con-
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tenitore di sviluppo. Pertanto, dopo circa sedici settimane, le talee vengono rimosse 
dal substrato di radicazione per essere trapiantate in contenitori, contenenti terriccio 
universale e blande concimazioni con fertilizzanti solubili in acqua e poste sotto in-
termittente mist per un altro periodo di circa due settimane (fase di indurimento), fi no 
al raggiungimento di un normale regime idrico per pianta. Successivamente le piante 
vengono portate sotto l’ombrario.

4.4 Considerazioni conclusive sulla propagazione vegetativa

L’età della pianta ed il tipo di crescita delle talee radicate rimangono i fattori 
limitanti nella propagazione vegetativa di Picea su larga scala. Il successo nella ra-
dicazione presuppone che le talee provengano da piante di età superiore ai cinque 
anni. La percentuale di radicazione è infl uenzata dallo stadio di crescita delle piante 
donatrici e dal tipo di espianto, mentre il numero di radici e la lunghezza radicale 
sono in relazione allo stadio di crescita delle piante donatrici. I migliori risultati nella 
radicazione sono stati ottenuti con le talee semilegnose.

La crescita plagiotropica, da noi osservata su talee radicate di 3 anni, ha inte-
ressato circa il 20% delle talee. Gli studi sulla crescita, condotti comparativamente 
su piantine da seme e su talee della stessa età, hanno mostrato una supremazia 
auxometrica delle talee rispetto ai semenzali.

Anche dalla bibliografi a risulta che le piante propagate da talea hanno mostrato 
fi no a dieci anni una più alta sopravvivenza, una maggiore resistenza a Hylobius abie-
tis ed una migliore crescita comparata con semenzali della stessa misura ed origine 
genetica.

Allo stato attuale della ricerca, la propagazione per talea può essere scelta dopo 
avere preso in considerazione alcuni fattori come le condizioni di crescita, attrezza-
ture e spazio disponibili e personale specializzato. Per questi motivi la riproduzione 
per talea é più costosa di quella da seme. La produzione di piante a partire da talee 
prelevate da cloni testati è stata stimata del 100% più costosa di quella delle piante 
ottenute da seme, mentre il costo per una pianta propagata per talea prelevata da 
piante donatrici giovani è stata stimata del 60% più costosa di una piantina ottenuta 
da seme.
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5. Tecniche di coltivazione dell’abete per la produzione
di alberi di Natale

Le indicazioni inerenti la coltivazione in campo dell’albero di Natale, di seguito 
riportate, si riferiscono ad esperienze ed osservazioni che interessano esclusivamen-
te l’abete rosso (Picea abies Karst), di gran lunga la specie più impiegata per le sue 
doti di plasticità, per la buona architettura delle chiome e per un equilibrato sviluppo 
in relazione al tempo di coltivazione.

Nell’affrontare la varie fasi di coltivazione, sarà fatto specifi co riferimento anche 
a quelle fasi che caratterizzano la produzione di alberi di Natale con metodi di colti-
vazione biologica.

5.1 Caratteristiche del materiale di impianto

Il postime di abete rosso cui far ricorso (foto 14) per la produzione di alberi di 
Natale è tradizionalmente rappresentato da trapianti di 4 o, più raramente, 5 anni 
(2s+2t o 2s+3t). Il ricorso a semenzali di 3 anni è in genere da sconsigliare sia per-
ché si tratta quasi sempre di piante fi late, sia perché l’apparato radicale può essere 
non adeguato in quanto ancora scarsamente fascicolato.

Una pianta “normale”dovrebbe avere un’altezza compresa tra i 25 e i 40 cm, un 
apparato radicale proporzionato e ben ramifi cato, chioma verde e folta, assenza di 
cime doppie, ferite, disseccamenti e segni di fermentazione.

Successivamente al trapianto si procede alla coltivazione fi no a maturità (5°-6° 
anno) e quindi all’estirpazione per la successiva commercializzazione.

5.2 Ordinamenti colturali (turni) 

I cicli produttivi maggiormente utilizzati per la produzione commerciale di alberi 
da Natale, la cui altezza si aggiri intorno ai 2 metri, sono di 6-7 anni, in relazione 
anche alla fertilità stazionale. 

Si deve comunque osservare che, nell’ordinamento colturale delle aziende pro-
duttrici di alberi di Natale, i primi prelievi, che nel caso specifi co interessano le piante 
migliori, si effettuano già a partire dal 4° anno e riguardano quelle piante di 80-100 
cm che incontrano il gradimento dei consumatori non solo come albero di Natale ma 
anche come pianta ornamentale per tutto l’anno da interni o esterno.

Si stima che, a fi ne ciclo, la somma dei prelievi intercalari ammonti al 35-40% 
delle piante messe a dimora.

Le piante con difetti di forma, ma anche con colorazioni anomale, costituiscono 
gli scarti che di solito non superano il 10-15% delle piante, con punte che arrivano 
anche al 20% .

Le piante mature o da commercializzare vengono estirpate per lo più manual-
mente conservando al meglio il “pane di terra” che viene protetto da materiale in 
tessuto o plastica o in vaso.
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14. Postime di abete rosso 2s+3t (P. S. Ciabatti)

Contestualmente la pianta viene legata al fi ne di facilitarne il trasporto e la con-
segna ai negozianti e su di essa viene apposto il cartellino previsto dalle vigenti leggi 
sull’esercizio dell’attività fl orovivaistica.

Il cartellino è una garanzia per il consumatore: in esso infatti si trovano gli estre-
mi autorizzativi dell’impresa agricola che ha prodotto l’abete e ciò garantisce che 
trattasi di pianta coltivata e non prelevata in situazioni boschive.

Le aziende di maggiori dimensioni organizzano la loro produzione impiantando 
una superfi cie complessiva pari alla superfi cie annuale in produzione moltiplicata per 
gli anni del turno al fi ne di garantire una produzione annua tendenzialmente costante 
da immettere sul mercato.
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5.3 La preparazione del terreno

L’abete destinato alla produzione, che qui interessa, viene comunemente colti-
vato in ambiente agrario, al quale si adatta bene ma che risulta essere molto diverso 
dall’habitat proprio della specie; per questo sono di fondamentale importanza sia la 
preparazione del terreno, sia la fertilizzazione. Tra i requisiti che devono possedere i ter-
reni da destinare alla coltivazione dell’abete rosso per la produzione di alberi di Natale 
c’è senza dubbio quello di una buona accessibilità ai mezzi meccanici ed una giacitura 
e disposizione che consentano l’agevole effettuazione delle lavorazioni principali.

Le lavorazioni del suolo, migliorando le condizioni di aerazione e di capacità 
idrica del suolo stesso, stimolano i processi di decomposizione biologica e la circo-
lazione della sostanza organica e degli elementi della nutrizione. Per tali motivi è op-
portuno procedere, all’inizio del ciclo di coltivazione, ad una aratura che interessi uno 
spessore di circa 35-50 cm in modo da rompere l’eventuale soletta di lavorazione 
creatasi con precedenti lavorazioni. In alternativa può essere effettuata una rippatura 
incrociata alla profondità di circa 60 cm con successiva aratura profonda 30-35 cm. 
Questi interventi che migliorano la struttura del terreno creando un giusto rapporto 
tra macro e micro porosità, e quindi tra aria e acqua, dovranno essere seguiti da un 
doppio passaggio incrociato con erpice o frangizolle.

Questi interventi potrebbero essere preceduti da un eventuale livellamento del 
terreno per regolarizzarne la morfologia e agevolare tutti i successivi interventi e cure 
colturali.

Potranno risultare importanti anche interventi di sistemazione idraulica dell’area 
di piantagione, come per esempio una capezzagna a monte dell’appezzamento, per 
evitare fenomeni erosivi e ristagni idrici.

Ai sensi dell’art 42, comma 3 e 4 della LR 39/2000 “autorizzazione alla tra-
sformazione dei boschi e dei suoli”, nei terreni soggetti a vincolo idrogeologico, gli 
interventi di trasformazione di terreni saldi in terreni soggetti a periodica lavorazione 
devono essere autorizzati da Province o Unione di Comuni/Comunità Montane. Se-
condo l’art. 82 del Regolamento forestale di applicazione della suddetta legge sono 
terreni saldi i pascoli ed i terreni non soggetti a cura agraria o lavorazione del terreno 
o ad altra forma di intervento colturale agrario da almeno otto anni. La coltivazione 
dell’albero di Natale può rappresentare una buna opportunità per la valorizzazione di 
questi terreni diffusi in molte aree collinari e montane della regione dove forse più 
che in altre zone è importante creare opportunità di reddito e favorire il mantenimen-
to di un presidio umano a tutela del territorio.

5.4 La conservazione del materiale di impianto

Le piantine possono essere conservate in cella frigorifera - ad una temperatura 
di circa 2 C° ed umidità prossima alla saturazione - per tempi anche piuttosto lunghi 
che consentano all’azienda di organizzare e razionalizzare le operazioni di trapianto 
in rapporto alla condizioni climatiche o alla disponibilità di manodopera. La cella 
frigorifera comporta naturalmente costi di acquisto, funzionamento, ammortamento 
che diffi cilmente le aziende possono sostenere singolarmente.

Altro metodo di conservazione è in “tagliola” cioè in fosse aperte sul bordo dei 
campi su cui sarà effettuato il trapianto. Le giovani piantine dovranno restare per 
pochi giorni nelle tagliole in cui dovranno essere opportunamente interrate fi no alla 
successiva messa a dimora, per evitare che gli apparati radicali subiscano danni. 
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Il prelievo delle piantine dalla tagliola deve essere effettuato secondo le esigenze 
di impianto, cercando di ridurre al minimo i tempi in cui le radici resteranno scoperte.

5.5 Sesti e distanze di impianto

I sesti di impianto variano in funzione per lo più delle macchine di cui dispone l’a-
zienda, in particolare per quanto riguarda l’esecuzione delle cure colturali successive 
ai primi anni dopo l’impianto. Di solito vengono adottati sesti in quadro, con distanza 
tra le piante che oscillano tra gli 80 ed i 100 cm, cui corrispondono densità dalle 
10.000 alle circa 15.000 piante per ettaro. 

Vale la pena ricordare che la scelta del sesto di impianto con il relativo orienta-
mento delle fi le dovrà tener conto di vari fattori quali l’esposizione e la pendenza del 
terreno, le tipologie (sfalci, zappettature, fresature ecc) e modalità (manuale o mec-
canica) di contenimento delle infestanti, le esigenze di crescita delle piante e i turni 
colturali (dimensioni standard) delle piante da produrre; una buona combinazione 
di questi fattori faciliterà una crescita corrette della piantine e consentirà anche di 
limitare notevolmente i processi erosivi. 

In risposta alle esigenze di mercato che sta privilegiando la richiesta piantine di 
piccola taglia, varie aziende si stanno orientando a produrre alberi di Natale di dimen-
sioni modeste (alte circa 120-150 cm) e ciò favorisce l’adozione di sesti in quadro, 
di densità vicine alle 20.000 piante per ettaro ed il ricorso a teli pacciamanti per 
il controllo delle infestanti in sostituzione dei costosi e diffi cili interventi di diserbo 
manuale e meccanico.

5.6 L’impianto

La messa a dimora delle piantine deve essere fatta alla fi ne dell’inverno, inizio 
primavera. Considerata la diffi coltà di trovare i terreni in “tempera” (giusto contenuto 
di umidità nel suolo) è consigliabile eseguire la frangizollatura immediatamente prima 
della piantagione. 

Una volta stabilito il sesto e le distanze di impianto, si effettua la squadratura 
del terreno; se si usano trapiantatrici meccaniche è suffi ciente indicare sul terreno 
le fi le che deve seguire la macchina; con questa modalità di impianto una squadra di 
5-6 operai trapianta circa 12-15 mila piantine al giorno.

Se il trapianto è invece manuale vanno indicate su terreno, con appositi picchet-
ti, sia le fi le che i singoli punti di piantagione su ogni fi la; con questa modalità ogni 
operaio trapianta circa 500 piantine al giorno.

L’orientamento delle fi le deve tener conto non solo dell’esposizione, ma anche 
della pendenza e della tipologia di cure colturali in modo tale da limitare i processi 
erosivi. Sul terreno precedentemente ben lavorato, livellato e squadrato è suffi ciente 
l’uso della zappa per effettuare la messa a dimora delle giovani piantine di abete .

5.7 Tecniche di concimazione 

Nei riguardi delle caratteristiche del terreno, sia l’abete rosso che l’abete bian-
co, pur adattandosi abbastanza bene a vari tipi di terreno, prediligono suoli freschi, 
profondi, permeabili, a reazione sub-acida o tendente alla neutralità e di buona ferti-
lità “forestale”, cioè una struttura del suolo nella quale l’humus si mantiene a livelli 
elevati ed è formato da una varietà di componenti organo-minerali che i coltivatori 
dovrebbero almeno “tentare di copiare”.
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In effetti possiamo affermare che le tecniche colturali adottate spesso si di-
scostano eccessivamente dalle esigenze “naturali” delle specie; nei comprensori di 
coltivazione dell’albero di Natale, di cui il Casentino è il più rappresentativo, il confe-
rimento ed il mantenimento della fertilità del terreno viene attuato attraverso l’uso 
di concimi chimici e talvolta di concimi organo-minerali. Scarso è il ricorso alle rota-
zioni (ristoppio), scarso o assente il sovescio pre-impianto (cura degli appezzamenti 
“vuoti”) come scarso è l’apporto al suolo di sostanza organica (letame), sempre 
meno disponibile per la contrazione dell’allevamento degli animali. L’uso prevalente 
di concimi chimici è attuato per ridurre i costi di produzione degli alberi di Natale, ma 
in genere non è suffi ciente per produrre piantine di qualità.

5.7.1 La concimazione con sostanza organica
La sostanza organica infl uisce profondamente e positivamente sulle proprietà fi si-

che e chimiche del terreno. Infatti agisce sia sulla struttura, mantenendo le fasi solida, 
liquida e gassosa nel giusto equilibrio, agendo da cemento degli aggregati ed aumen-
tando la capacità di trattenuta idrica del suolo, sia sulla nutrizione delle piante, costi-
tuendo riserva di elementi nutritivi. La sostanza organica nel suolo ha un ciclo molto 
complesso e diffi cilmente schematizzabile ma che comunque comprende alcune tappe, 
come il processo di umifi cazione e la successiva mineralizzazione, che comportano la 
formazione di composti inorganici utilizzabili dalle piante. Infatti, la sostanza organica 
umifi cata è un colloide elettronegativo capace di adsorbire notevoli quantità di cationi 
preservandoli dal dilavamento e tenendoli a disposizione per le piante. La sostanza 
organica infl uenza la disponibilità di alcuni elementi quali il ferro, che viene impegnato 
in legami di chelazione evitando così di dar luogo a concrezioni di ossido ferrico inso-
lubili, ed il fosforo, che sotto forma di fosfato si lega alla sostanza organica per mezzo 
di ponti di ferro e alluminio. Anche le proprietà biologiche del suolo vengono migliorate 
poiché la sostanza organica costituisce fonte di energia per tutte le specie terricole.

Naturalmente le numerose azioni positive esplicate dalla sostanza organica sul-
le proprietà del suolo non assumono la stessa importanza in ogni tipo di terreno. 
Infatti, in un terreno sabbioso l’azione importante è soprattutto nei riguardi della ca-
pacità di ritenzione idrica e nella capacità di scambio cationica, mentre in un terreno 
argilloso è soprattutto nei riguardi della struttura, dell’aerazione e della lavorabilità.

Inoltre il periodico utilizzo di concimazioni organiche permette di prevenire caren-
ze di microelementi perché sia il letame sia gli altri fertilizzanti organici ne contengo-
no quantità discrete, evitando che vengano persi nel terreno per azione dell’acqua. 
La sostanza organica acidifi ca leggermente il terreno favorendo la solubilizzazione di 
alcuni elementi come fosforo, magnesio e zinco.

Alcuni fertilizzanti organici sono: la pollina, che deriva dagli escrementi dei volati-
li domestici; i letami, compresi quelli essiccati, derivanti dalla mescolanza di deiezio-
ni animali con lettiera costituita da materiali diversi; la borlanda, che deriva da residui 
di fermentazioni di sostanze zuccherine. 

Per un uso corretto dei fertilizzanti organici è importante conoscere, oltre al titolo 
degli elementi nutritivi presenti, la provenienza della sostanza organica contenuta e 
anche il rapporto carbonio/azoto, che indica lo stato di umifi cazione della sostanza 
organica e che deve aggirarsi intorno a 10-12. 

Scegliendo di operare secondo i canoni della coltivazione biologica, la concima-
zione all’impianto, effettuata prima della messa a coltura del terreno, dovrà prevedere 
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la distribuzione andante di letame maturo (25-30 t/ha) o surrogati di esso (letame 
essiccato), da interrare con l’aratura.

La concimazione negli anni intermedi (concimazione di copertura) dovrà prevede-
re invece l’utilizzo di borlanda (1000 kg/ha) da distribuire a fi ne inverno/inizi primave-
ra di ogni anno, mentre nell’ultimo anno di impianto si può utilizzare la pollina (1600 
kg/ha), da distribuire sempre a fi ne inverno. Le lavorazioni superfi ciali primaverili 
serviranno per interrare il concime.

5.7.2 La concimazione inorganica 
Anche optando per questo tipo di concimazione, sarebbe sempre opportuno in-

terrare con l’aratura un’adeguata quantità di letame (circa 300 q.li/ha). In mancanza 
del letame, per una produzione non biologica, si può ricorrere ad un concime binario 
fosfo-potassico o ternario (NPK), poco mobile nel terreno, da interrare al momento 
dell’aratura in modo che l’arricchimento avvenga il più possibile sul profi lo esplorato 
dalle radici . Al secondo e terzo anno del ciclo è opportuna una concimazione a base 
azotata da effettuare in concomitanza con lavorazioni superfi ciali primaverili . 

Una concimazione fogliare a base di azoto potrebbe essere opportuna nell’anno di 
espianto per conferire agli aghi una colorazione più intensa e più apprezzata dal mercato.

5.8 La protezione degli impianti 

La realizzazione di impianti con abete destinati alla coltivazione di alberi di Natali 
richiederà sempre un’attenta valutazione dei possibili danni, in particolare brucature 
e scortecciatutre, che potrebbero essere arrecati alle giovani piantine da selvatici 
ungulati. Nei casi in cui questa eventualità sia ritenuta elevata occorrerà proteggere 
la piantagione con una recinzione effi cace e sicura (foto 15) utilizzando per es. rete 
suffi cientemente alta –almeno 1,5 m-- per evitare l’ingresso dei selvatici, ormai diffu-
si in gran numero in tutto il territorio agroforestale della Regione. 

15. Recinzione di una piantagione di abeti per alberi di Natale
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5.9 Le cure colturali

Le cure colturali successive all’impianto consistono essenzialmente nel control-
lo delle infestanti, a cui seguono poi le potature di formazione ed il ripristino delle 
fallanze.

5.9.1 Il controllo delle infestanti 
Si tratta di una delle operazioni colturali più importanti, specie nei primi tre-

quattro anni dall’impianto, età alle quali le piante raggiungono uno sviluppo delle 
chiome tale che non subiscono più la competizione spaziale da parte delle malerbe 
(foto 16). Questa operazione può essere effettuata con mezzi chimici, fi sici, agrono-
mici o meccanici.

16. Le infestanti sono il primo problema della coltivazione dell’albero di Natale 

Diserbo con prodotti di sintesi
L’erbicida più diffusamente utilizzato nella coltivazione dell’albero di Natale è 

il glifosate. Si tratta di un erbicida sistemico, non residuale, in grado di controllare 
monocotiledoni e dicotiledoni, sia annuali che perenni, anche arbustive, con apparato 
radicale profondo, autorizzato per le colture ornamentali. Il trattamento va eseguito in 
post-emergenza, su infestanti con suffi ciente sviluppo fogliare, e l’azione erbicida è 
più rapida in presenza di alte temperature, forte intensità luminosa, elevata umidità 
dell’aria. Le dosi d’impiego dipendono dal tipo di infestante prevalente e dal tipo di 
attrezzatura impiegata. Essendo un erbicida sistemico, esso viene assorbito per via 
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fogliare e traslocato rapidamente in tutte le parti della pianta, accumulandosi soprat-
tutto negli organi sotterranei (es. rizomi, bulbi, stoloni), che vengono devitalizzati. 
L’aggiunta di solfato ammonico o di surfattanti organici migliora l’effetto erbicida e 
la velocità d’azione. Non è consigliato trattare se si prevede una pioggia entro breve 
termine (circa 6 ore), o in giornate ventose, per non incorrere in rischiosi fenomeni di 
deriva e conseguente danno ad altre colture, essendo un erbicida non selettivo. I sin-
tomi dell’azione erbicida si manifestano solitamente 7-14 giorni dopo il trattamento 
ed il completo disseccamento delle piante è raggiunto nell’arco di un mese.

In quasi tutta Europa, la gestione delle infestanti, in situazioni di maggiore inten-
sivazione della coltura, viene eseguita con l’uso esclusivo dei diserbanti (in genere 
prodotti a base di glifosate), somministrati nel periodo primaverile con pompe irrora-
trici munite di campana protettrice.

Fra i diserbanti di sintesi può essere opportuno utilizzare anche quelli detti an-
tigerminello da distribuire dopo la preparazione del terreno e prima della messa a 
dimora delle piantine per ritardare lo sviluppo delle infestanti.

In un’ottica di riduzione dell’impiego dei mezzi chimici di difesa, in sostituzione 
o in combinazione con i mezzi chimici, è possibile utilizzare anche alcuni mezzi fi sici 
e agronomici.

Le schede tecniche della misura 6.2 (specifi care meglio il tipo misura) consen-
tono l’uso del Glifosate, p.a. teletossico non residuale, largamente usato per la sua 
effi cacia dalle aziende in oggetto, anche con l’ausilio di macchine per la distribuzione 
del prodotto con protezioni laterali, o campane, per evitare spiacevoli effetti “da de-
riva.

Il diserbo con mezzi fi sici: il pirodiserbo
Tra i mezzi fi sici, il pirodiserbo è una tecnica potenzialmente applicabile, ma che 

richiede sia un’attrezzatura adeguata al tipo di coltura, sia una frequenza di interven-
to da stabilire in relazione al grado e al tipo di infestazione dell’appezzamento. Vale 
la pena, inoltre, osservare che il pirodiserbo concorre alla riduzione delle infestanti 
emerse e dei semi e dei propaguli più prossimi alla superfi cie del suolo, mentre nulla 
può fare contro le infestanti più vivaci e i propaguli posti più in profondità. 

La tecnica di applicazione del pirodiserbo prevede, infatti, l’impiego di una fi am-
ma orientata verso terra, contenuta all’interno di un carter con fi nalità antivento e 
di protezione dell’operatore. L’impianto è, inoltre, completato da contenitori per il 
combustibile e dal sistema di regolazione e di protezione dello stesso in fase di di-
stribuzione. Questa tecnica è poco utilizzata dalle imprese agricole sia per l’effi cacia, 
limitata alle infestanti emerse o ai loro propaguli più superfi ciali, sia per le diffi coltà 
operative, soprattutto quando si opera in areali forestali o, comunque, di diffi cile ac-
cesso alle macchine operatrici.

Il diserbo con mezzi agronomici: la pacciamatura 
Tra i mezzi agronomici, la pacciamatura (foto 17) è senz’altro la tecnica più facil-

mente utilizzabile per il contenimento delle infestanti, anche se la sua applicazione, 
salvo gli impieghi in orticoltura, è ancora a livello sperimentale nel settore forestale, 
e dell’albero di Natale in particolare. 



L’albero di Natale - 45

17. Prove di controllo delle infestanti con pacciamanti biodegradabili nel Casentino 

La tecnica della pacciamatura per il contenimento delle infestanti prevede il posizio-
namento sul suolo di un fi lm realizzato con materiali diversi capace di realizzare una barrie-
ra alla luce e di inibire, pertanto, lo sviluppo delle infestanti. Al contrario, le piante da col-
tivare possono svilupparsi grazie alla presenza di fori opportunamente realizzati durante 
le fasi di produzione industriale del fi lm, o al momento della messa a dimora delle piante.

18. Problemi di durata (a destra) dei primi fi lm biodegradabili per il settore forestale: le lacerazio-
ni lasciano scoperte aree di terreno da cui possono iniziare a svilupparsi le infestanti
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L’effi cacia della pacciamatura per il contenimento delle infestanti (foto 18) dipen-
de principalmente da due caratteristiche del materiale di copertura: l’opacità totale 
nei confronti della quota di radiazione solare, posta nella zona del visibile, e la lon-
gevità del materiale da cui dipende la durata della copertura del suolo. Nel caso del-
la coltivazione dell’albero di Natale, entrambe le qualità del materiale pacciamante 
sono importanti, in particolare la possibilità di mantenersi integro nel tempo, malgra-
do il lungo ciclo colturale ed il possibile calpestio di uomini e animali. La pacciamatu-
ra deve essere messa in situ prima dell’impianto della coltura, rincalzando i bordi del 
materiale utilizzato per almeno 12-15 cm nel suolo, al fi ne di evitare sollevamenti e 
scoperture del terreno, almeno nelle prime fasi colturali.

In qualche caso, se il sesto d’impianto lo consente, è possibile pacciamare il 
suolo anche dopo la messa a dimora delle piante, sovrapponendo per almeno 50 
cm i lembi dei teli sulla linea dell’impianto e provvedendo alla distribuzione sui teli 
sovrapposti di piccoli cumuli di terra. 

Nell’ambito di una gestione della coltivazione a ridotto impatto ambientale che 
caratterizza anche la coltivazione dell’albero di Natale biologica, di particolare rilievo 
è la possibilità di utilizzare materiali pacciamanti diversi dal polietilene e, soprattutto, 
biodegradabili. Scartati i materiali biodegradabili a base cellulosa, eminentemente 
per ragioni di durata troppo limitata in rapporto alla lunghezza del ciclo colturale e di 
scarsa resistenza al calpestio, da alcuni anni sono disponibili sul mercato fi lm biode-
gradabili a base di amido termoplastico.

Nel corso del progetto PROBIORN è stato sperimentato questo tipo di materiale pac-
ciamante già impiegato con successo in orticoltura e, più in generale, nell’ortofl orovivai-
smo. I saggi eseguiti hanno permesso di osservare che, a fronte di un uso ormai sicuro 
in altri campi, i fi lm a base di amido termoplastico necessitano ancora di una messa a 
punto per le produzioni di tipo forestale caratterizzate da cicli colturali superiori a 10-12 
mesi. Per poter andare oltre tale periodo di effi cienza, riducendo al minimo le lacerazioni 
e ritardando l’avvio del processo degradativo, al momento è necessario adottare spesso-
ri elevati il cui costo è incompatibile con il valore della produzione. L’evoluzione dei mate-
riali e dei processi di fabbricazione, comunque, lascia ben sperare per il prossimo futuro, 
quando una maggiore longevità dei materiali, unita ad un più ridotto costo di acquisto 
farà senz’altro emergere gli aspetti positivi e innovativi di questi materiali: biodegradabi-
lità, eco-compatibilità, assenza di residui di materiali di sintesi in superfi cie e nel suolo 
e, quindi, assenza della necessità di smaltimento in discarica dei residui a fi ne coltura.

Dal punto di vista del contributo della pacciamatura allo sviluppo delle piante colti-
vate, i risultati delle prove hanno indicato la positiva ricaduta dell’applicazione in termini 
auxologici (ovvero di crescita) e qualitativi sul prodotto valutato in una fase intermedia 
del ciclo produttivo. Non potendo ancora disporre di fi lm biodegradabili competitivi sotto 
il profi lo della durata e del costo, i migliori risultati sono stati osservati nelle parcelle in 
cui è stato utilizzato un telo (tessuto) antialga (foto 19). I suddetti effetti della pacciama-
tura sono risultati maggiormente evidenti quando è stato preso in esame l’incremento 
di altezza registrato nel secondo anno dall’impianto, quando ormai l’effetto della crisi 
da trapianto può considerarsi probabilmente esaurito. L’impiego di pacciamanti ha fatto 
registrare incrementi di altezza maggiori rispetto al diserbo tradizionale e statisticamente 
signifi cative. Anche la qualità (stato vegetativo) delle piante è risultata correlata positiva-
mente alla pacciamatura, tanto da far ipotizzare che la pacciamatura possa effi cacemen-
te concorrere ad un anticipo nei tempi di maturazione del prodotto.
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19. Telina antialga utilizzata come pacciamatura. Si noti la tecnica di sovrapposizione delle stri-
sce di telo in coincidenza con le fi le delle piante. Se il sistema di bloccaggio non è adeguato, il 
suolo può essere scoperto.

Il diserbo meccanico 
In alternativa alla pacciamatura, l’eliminazione dell’erba può essere effettuata mec-
canicamente tagliandola con decespugliatori oppure con lavorazioni superfi ciali del 
terreno come sarchiature (foto 20) che consentono anche un eventuale interramento 
di fertilizzanti; questi strumenti agronomici sono quelli più largamente adottati e ben 
si adattano alla coltivazione biologica dell’albero di Natale 

20. Sarchiatura di trapianti di abete rosso in vivaio 
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Nei primi due anni di impianto sono richiesti ogni anno, durante il periodo prima-
verile ed estivo, in relazione allo sviluppo delle infestanti, due sfalci localizzati intorno 
alle piante e due lavorazioni meccaniche delle interfi le utilizzando piccole macchine 
fresatrici che il mercato offre con un’ampia gamma di scelta; negli anni successivi 
(dal terzo fi no al quarto/quinto) si effettuano solo sfalci annuali localizzati.

5.9.2 Le potature di formazione
La crescita regolare dell’abete rosso durante il ciclo produttivo (turno consueto 

di circa 6 anni) necessario per la produzione di alberi di Natale, non richiede vere 
e proprie potature di formazione; ciò nonostante la potatura, già a partire dal terzo 
anno di impianto, rientra nell’ordinarietà della coltivazione per il controllo dello svilup-
po del getto apicale quando si presenti eccessivamente sviluppato, contorto, doppio, 
malformato ecc. La potatura avviene (foto 21a e b) su getti allo stadio semilegnoso, 
ossia quando l’allungamento longitudinale della pianta è terminato (ciò si verifi ca du-
rante l’estate in un periodo che varia con le condizioni ecologiche della stazione), pre-
vio taglio netto del getto apicale all’ascella della gemma più prossima alla lunghezza 
desiderata. Se l’operazione viene praticata correttamente, già l’anno successivo alla 
potatura viene ripristinata da parte della pianta la dominanza apicale che, come è 
noto, risulta ben pronunciata nell’abete rosso.

La potatura serve anche a tagliare i rami laterali della chioma che fuoriescono 
dalla simmetria della pianta che viene così modellata secondo una forma il più pos-
sibile conica.

21 a. Potatura per il controllo dello sviluppo    b. Potatura da effettuare per eliminare una
del getto apicale (P. S. Ciabatti)     doppia punta
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5.9.3 Le fallanze
Normalmente si procede alla sostituzione delle piante morte dopo il primo anno 

di coltivazione. Si tratta per lo più di interventi piuttosto limitati, in quanto le favo-
revoli condizioni di crescita conseguenti alla accurata preparazione del terreno, alla 
concimazione di fondo, alla selezione delle piante ed alle cure colturali che vengono 
puntualmente praticate per questo tipo di coltivazione, consentono in genere elevate 
percentuali di attecchimento .

Tecnicamente si procede all’apertura manuale di una buchetta suffi cientemente gran-
de (cm 30x30x30) in cui sarà messa a dimora la nuova piantina di abete a radice nuda.

5.9.4 Irrigazioni di soccorso 
Prolungati periodi di siccità durante la stagione vegetativa, estate in particolare, 

potrebbero rendere necessarie irrigazioni di soccorso ai giovani abeti ed in particola-
re a quelli che vegetano su terreni più sciolti, e quindi con minor capacità di ritenzione 
idrica. L’abete rosso, che è la specie arborea più utilizzata per la produzione di alberi 
di Natale, è più sensibile di altri ai danni da siccità (foto 22) in quanto dotato di un 
apparato radicale superfi ciale; rilevanti sono stati infatti i danni che alcune pianta-
gioni per alberi di Natale, realizzati per lo più con questa abete, hanno subito per la 
prolungata siccità della torrida estate 2012.

Considerato la carenza delle risorse idriche durante il periodo estivo, e le possi-
bili conseguenti limitazioni al loro uso anche in ambito agricolo-forestale, i danni da 
siccità potranno essere contenuti con una idonea preparazione del terreno che favo-
risca un buono sviluppo dell’apparato radicale delle piantine e attraverso un attento 
controllo dello sviluppo delle infestanti che, se non eliminate in tempo con lavorazioni 
superfi ciali o contenute con materiale pacciamante, rappresentato un forte concor-
rente nell’utilizzo dell’acqua del terreno. E’ inoltre importante rispettare le esigenze 
e tolleranze ecologiche della specie prescelta.

22. Piantagione con abete rosso dove sono evidenti i danni della siccità
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5.10 La selezione, l’estrazione e il confezionamento delle piante

La selezione delle piante a fi ne ciclo è un’operazione alla quale occorrerebbe 
prestare una particolare attenzione dato che una delle prime esigenze è rappresen-
tata dalla defi nizione di codici che servano a classifi care il materiale prodotto e, di 
conseguenza, facilitino l’attribuzione su base oggettive di un valore. 

In molti Paesi quindi, onde evitare contestazioni sulla qualità del prodotto negli 
scambi commerciali tra produttori e commercianti e anche tra questi ultimi e il ven-
ditore al dettaglio, le associazioni di categoria hanno provveduto da tempo a defi nire 
standard produttivi e i relativi metodi di misurazione.

In Italia, per la classifi cazione della produzione degli alberi di Natale, manca un 
qualsiasi riferimento normativo. Succede quindi che troppo spesso la valutazione 
della qualità avvenga in base a parametri soggettivi che variano nello spazio e nel 
tempo. Facendo riferimento a parametri già in uso in altri Paesi, la selezione delle 
piante dovrebbe tener conto di alcuni requisiti qualitativi quali quelli riportati in tab.2.

Il confezionamento delle piante normalmente avviene in campo (foto 23) ancor 
prima dell’estrazione e consiste in una legatura dei rami delle piante in forma di cono 
chiuso. In questo modo, i rami restano appressati al fusto e le piante risultano più 
maneggevoli, facilitando le fasi di estrazione, carico e trasporto.

23. Abeti pronti per l’espianto e la vendita

Così confezionate, le piante raggiungono il mercato. Talvolta il confezionamento 
viene invece effettuato dopo l’estrazione, facendo passare la pianta attraverso una 
semplice attrezzatura cilindrica come ad es. un tubo plastica di 40-50 cm di diame-
tro, lungo circa 1,5 metri (foto 24 e 25) che consente di avvolgere l’intera pianta con 
una rete di nylon sottile posta esternamente al tubo.
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24. Semplice attrezzatura per il confezionamento degli alberi di Natale

25. Alberi di Natale già confezionati e pronti per la spedizione.
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L’estrazione dal terreno avviene di norma manualmente, attraverso l’utilizzazio-
ne di un’apposita vanga, con la quale si taglia il terreno intorno e sotto la pianta 
formando così un pane di terra attorno alle radici (foto 26). Il pane viene a sua volta 
avvolto da un telo o inserito in un sacco di plastica stretto poi al colletto. Esistono 
anche varie tipologie di macchine per l’estrazione meccanica delle piante con pane 
di terra (foto 27) 

L’epoca di estrazione delle piante dipende dalle esigenze organizzative delle 
aziende produttive in rapporto alle richieste di mercato e inizia di solito dalla fi ne del 
mese di ottobre.

E’ utile osservare che, nei Paesi del Nord Europa, gran parte degli alberi di Na-
tale vengono commerciati senza radici. Questa pratica consente numerosi vantaggi, i 
principali dei quali consistono nella riduzione dei tempi di estrazione e di allestimen-
to, nella mancata asportazione di terreno (20-40 m3/ha per turno), nella riduzione del 
peso delle piante con conseguente aumento della maneggevolezza, nella facilitazio-
ne del confezionamento delle piante e nella riduzione dei costi di trasporto.

Esistono anche aspetti negativi che si concretizzano prevalentemente nella per-
dita di 20-30 cm di altezza (quasi un anno di vegetazione), nella minore stabilità delle 
piante nel caso in cui vengano poste in vaso, nel rilascio nel terreno dell’apparato 
radicale, nella più rapida perdita degli aghi.

26. Abeti con zolla appena estratti dal terreno
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27. Macchina per l’estrazione delle piante con zolle (M. Moraldi)

Tab.2 – Requisiti qualitativi degli alberi di Natale

Colore Gli alberi devono aver un colore uniforme che sia tipico della specie in 
condizioni vegetative ottimali.

Forma Gli alberi di prima categoria devono avere un rapporto larghezza/altezza compreso 
tra 1:1 e 1:2; per la seconda categoria è ammesso un rapporto fi no a 1:3.

Densità 
della 
chioma

I palchi devono essere distribuiti uniformemente lungo tutto il tronco e devono 
essere presenti un numero di getti internodali tali da garantire una omogenea 
densità della chioma.

Simmetria 
della 
chioma

La chioma deve essere simmetrica rispetto ad un unico tronco, deve avere un 
unico apice e i rami devono essere disposti regolarmente su ogni verticillo. Non 
devono essere presenti rami secchi o rotti.

Aghi
Gli aghi devono avere una disposizione regolare e devono essere ben 
sviluppati. Non devono mostrare segni evidenti di attacchi di afi di o di altri 
insetti nè patologie di ogni genere.

Rami I rami devono essere liberi da muschi o licheni e non devono mostrare più di 
dieci galle di Sacchiphantes viridis o danni alla corteccia.

Potature
Si consente che siano effettuate potature al fi ne di migliorare la forma della 
chioma. Tali interventi non devono essere troppo evidenti e comunque devono 
essere mascherati dalla nuova vegetazione.

Prima della consegna ai negozianti, sulla pianta viene apposto il cartellino previ-
sto dalla vigenti leggi (D.Lgs 214 e s.m.i. del 19 agosto 2005 sull’esercizio dell’atti-
vità fl orovivaistica).

Il cartellino è una garanzia per il consumatore: in esso infatti si trovano gli estre-
mi autorizzativi dell’impresa agricola che ha prodotto l’abete e ciò garantisce che 
trattasi di pianta coltivata e non prelevata dal bosco.

Le aziende di maggiori dimensioni organizzano la loro produzione impiantando 
una superfi cie complessiva pari alla superfi cie annuale in produzione moltiplicata per 
gli anni del turno al fi ne di garantire una produzione annua tendenzialmente costante 
da immettere sul mercato.
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6. La difesa fi tosanitaria 

 
6.1 Gli obiettivi della difesa

La difesa dell’albero di Natale nei confronti dei parassiti animali, vegetali e virali 
si riduce, il più delle volte, a limitati interventi insetticidi per il contenimento di attac-
chi di afi di o cocciniglie, mentre meno frequenti risultano essere gli attacchi di agenti 
di marciumi radicali. Tuttavia, anche in conseguenza di una progressiva intensivazio-
ne della coltura e dell’accorciamento dei cicli di produzione, è possibile prevedere 
un aumento dei problemi fi tosanitari a cui sarà necessario rispondere con adeguati 
strumenti di lotta. In questo caso, considerando anche il particolare ambiente tosca-
no di coltivazione, molto spesso limitrofo ad aree forestali, la gestione della difesa 
dovrà necessariamente indirizzarsi verso l’adozione di strategie ambientalmente so-
stenibili, quindi impiegando mezzi e tecniche biologiche od integrando queste con 
mezzi agronomici e fi sici, riducendo il ricorso a mezzi chimici quando strettamente 
necessario.

L’adozione di mezzi ammessi in agricoltura biologica costituisce quindi un’inte-
ressante possibilità di valorizzazione e di sostenibilità ambientale della produzione 
dell’albero di Natale. Tuttavia, le poche esperienze riportate in letteratura ed il breve 
periodo di lavoro del progetto PROBIORN non hanno permesso di sviluppare espe-
rienze suffi cientemente consolidate. Vale la pena osservare che, nel caso specifi co 
dell’albero di Natale, la decisione sul tipo di strategia di difesa da applicare deve per 
prima cosa considerare la possibilità d’uso di strategie di lotta agronomiche, fi siche e 
biologiche, combinandole tra loro in modo da ridurre da un lato l’impatto che l’attività 
di coltivazione ha sull’ambiente e dall’altro limitare il più possibile la distribuzione di 
mezzi chimici in aree che, come nella zona di produzione del Casentino, sono all’in-
terno di zone forestali.

Sempre in termini generali, la difesa della coltura non può prescindere dall’atten-
to monitoraggio fi topatologico e agrometeorologico. Il controllo delle volate degli in-
setti parassiti, nonché il monitoraggio delle condizioni meteorologiche predisponenti 
la coltura ad attacchi di patogeni è il tassello iniziale e più importante per la messa a 
punto di una strategia di difesa attenta ai problemi emergenti e rispettosa dell’am-
biente. Grazie al monitoraggio fi topatologico e agrometeorologico è possibile defi nire, 
per aree omogenee, la vocazionalità pedoclimatica di un territorio alla coltivazione 
di una determinata specie vegetale, minimizzare il numero degli interventi chimici, 
determinandone il momento migliore per l’applicazione. In questo caso l’emissione 
periodica di bollettini, o le notizie riportate sul sito web della Regione, nonché l’assi-
stenza tecnica presente sul territorio possono dare le informazioni necessarie circa 
le emergenze e gli interventi necessari.
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6.2 I mezzi di difesa 

6.2.1 I mezzi chimici
Dal punto di vista normativo, l’impiego dei mezzi necessari alla difesa fi tosani-

taria in agricoltura convenzionale, è regolata dal D.L. 17 marzo 1995, n. 194, appli-
cazione della DIR 91/414/CE, abrogata e sostituita, a partire dal 14/06/2011, dal 
REG 1107/2009/CE, la cui entrata in vigore è avvenuta il 14/12/2009.

Il lungo processo di revisione comunitaria delle autorizzazioni all’uso degli agro-
farmaci ha prodotto una notevole riduzione dei prodotti disponibili e delle autoriz-
zazioni all’uso degli stessi. Nel caso delle specie ad uso ornamentale o forestale 
(a seconda dell’inquadramento che si intende dare alla coltivazione dell’albero di 
Natale), si sono fortemente ridotti i mezzi a disposizione, ed essendo questa coltura 
una delle tante “colture minori” del panorama agrario italiano, vi è la certezza che, 
nel prossimo futuro, vi saranno ulteriori riduzioni dei mezzi di difesa disponibili, non 
venendo sostituiti, per ragioni eminentemente economiche, da prodotti di nuova ge-
nerazione. Nel caso dell’albero di Natale, non aiuta certo la relativamente modesta 
dimensione economica del comparto, né il limitato valore aggiunto delle produzioni. 

Complessivamente, i mezzi chimici autorizzati, considerando la coltura “foresta-
le”, sono 11, di cui solo pochissimi sono effettivamente utilizzati per la difesa della 
coltura. Per poter trovare altri prodotti, ed in particolare per quanto riguarda la gestio-
ne delle infestanti, occorre riferirsi agli agrofarmaci utilizzabili come colture “orna-
mentali”. Tuttavia, in questa categoria le autorizzazioni su singole specie prevalgono 
largamente sulle registrazioni generiche riferite all’intero raggruppamento e nessun 
prodotto riporta specifi camente la dicitura “albero di Natale”. È in questo contesto 
che, a livello regionale e nazionale, sono in atto iniziative destinate a favorire, per 
quanto possibile, l’estensione di etichetta – o la registrazione – di agrofarmaci su tut-
te le colture considerabili “ornamentali”, approfi ttando anche dell’avanzato processo 
di armonizzazione della normativa a livello europeo e di quel “mutuo riconoscimento” 
tra Paesi dell’UE che tanto male ha funzionato in passato, ma che ora si vuole rive-
dere e valorizzare.

6.2.2 I mezzi biologici 
La stessa normativa che regola l’impiego dei mezzi chimici detta le regole d’uso 

dei mezzi utilizzabili in agricoltura biologica, tenuta in grande considerazione assieme 
alla difesa integrata dal Reg. 1107/2009/CE.

Complessivamente, i mezzi biologici impiegabili, considerando l’albero di Na-
tale una coltura “forestale”, sono 9, cui si sommano quelli utilizzabili sulle colture 
“ornamentali”. Tuttavia, come osservato per i mezzi chimici, anche i mezzi biologici 
posseggono autorizzazioni specifi che su singole colture “ornamentali”, escludendo, 
quindi, la possibilità d’uso per l’albero di Natale.

6.3 I principali agenti patogeni 

Di seguito si riportano i principali parassiti delle specie coltivate per la produzio-
ne di alberi di Natale e alcune indicazioni per il loro controllo, sia con metodi tradizio-
nali che con metodi biologici
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6.3.1 Gli insetti 
Cherme dell’abete (Sacchiphantes abietis L. - Homoptera Adelgidae).
Identifi cazione e danni
L’afi de (foto 28) vive esclusivamente a carico dell’abete rosso dove produce le 

caratteristiche galle a forma di ananas (foto 29) sui germogli e sui rametti. Sull’abete 
il danno è provocato dalle punture nutrizionali delle neanidi svernanti e dalla loro 
discendenza sulle gemme.

Biologia
Il ciclo biologico è molto complesso, sia perché può essere completo (olociclo) 

tra Larice e Abete, sia perché può rimanere su uno oppure sull’altro ospite. In questi 
casi l’afi de diventa monoico. Il ciclo completo è biennale e si svolge su entrambi gli 
ospiti. Il ciclo compiuto esclusivamente sull’Abete rosso prevede lo svernamento 
dell’afi de come neanide di prima o seconda età, la quale matura tra aprile e maggio 
originando una generazione di gallecole le cui neanidi, con le loro punture, produ-
cono la comparsa delle tipiche galle sui germogli all’interno delle quali avviene la 
maturazione delle forme giovanili. Tali galle si aprono durante il mese di settembre 
facendo fuoriuscire le ninfe che si trasformeranno in femmine alate non migranti che 
rimangono sull’Abete rosso ovideponendo sugli aghi per originare le neanidi svernanti 
come descritto.

Difesa
La difesa è di tipo chimico. I trattamenti possono essere eseguiti in inverno-inizio 

primavera (marzo-aprile) contro le forme svernanti in numero di 2-3 ogni 15 giorni. 
I prodotti da usare sono afi cidi specifi ci, tra cui Pirimicarb e Imidacloprid. Anche in 
estate, all’apertura delle galle, all’uscita delle forme migranti e non migranti può es-
sere opportuno un intervento chimico per abbassare la potenzialità dell’infestazione 
usando uno dei prodotti indicati.

Lotta biologica
Utilizzo di piretro naturale o olii vegetali o azadiractina recentemente reintrodotta 

in ambito forestale (con scadenza al 31-05-2021).
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        28. afi de dell’abete: insetto. Fonte: Stanislaw Kinelski, Bugwood.org 

29. Danno da afi de dell’ abete: galla.
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Allo stato attuale (ottobre 2011) questi sono i prodotti autorizzati su piante fore-
stali con la relativa scadenza di registrazione 

Ragnetto verde delle conifere (Oligonicus ununguis)
Identifi cazione e danni
E’ un acaro di colore verdastro (foto 30) che vive sugli aghi delle conifere; la sua 

presenza è rilevabile in quanto in piena estate si assiste allo svuotamento delle piante 
attaccate a causa della caduta delle foglie. L’infestazione inizia in genere dalla parte 
interna della chioma per portarsi gradualmente sui germogli più giovani. Gli aghi colpiti 
assumono una colorazione inizialmente argenteo-giallastra e successivamente sempre 
più bronzeo-brunastra. I danni (foto 31) sono costituiti dalla intensa perdita del colore 
verde degli aghi che assumono la colorazione descritta e dalla forte caduta degli aghi 
stessi con conseguente danno estetico e funzionale in quanto la pianta arresta le proprie 
funzioni vegetative determinando indebolimenti spesso irreversibili. Gli interventi chimici 
eseguiti con insetticidi a largo spettro per il contenimento di altre avversità determinano 
la scomparsa di molti organismi utili provocando la pullulazione dei ragnetti fi tofagi.

Biologia
Lo svernamento è sostenuto dalle uova di colore arancio-rossastro che si possono 

vedere sulla scorza dei giovani rami; in maggio inizia l’attività originando una serie di gene-
razioni estive (4-5) che raggiungono il massimo dell’intensità nei mesi di luglio e agosto.

Difesa
Il controllo dell’acaro non può prescindere da alcune valutazioni di carattere com-

plessivo. Infatti è necessario esaminare la reale entità della presenza dell’acaro, con-
trollando gli impianti e stimando le piante attaccate (infatti molto spesso i ragnetti com-
piono attacchi localizzati e circoscritti solo ad alcune piante), e la presenza di eventuali 
nemici naturali (fi toseidi ed altri). Solo dopo aver compiuto i controlli descritti è possi-
bile prendere in considerazione interventi chimici con acaricidi tra cui, Tebufenpirad.

Lotta biologica
Uso di p.a. selettivi e biotecnologici per altri parassiti, inserimento di rami con 

fi toseidi presenti in altre situazioni (frutteti, vigneti, chiedere ai servizi di assistenza 
tecnica), lancio di fi toseidi acquistati (biofabbriche).
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30. Ragnetto dell’abete 
Fonte: USDA Forest Service - Northeastern Area Archive, USDA Forest Service, Bugwood.org

31. Danni agli aghi dell’abete causati da ragnetto verde
Fonte: USDA Forest Service - Northeastern Area Archive, USDA Forest Service, Bugwood.org
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Afi de verde degli abeti (Elatobium abietinum)
Identifi cazione e danni
Questo afi de vive preferibilmente sull’Abete Rosso (fot 32) . Gli adulti sono di 

colore verde con due lunghi sifoni e sono lunghi 2 mm circa. Il danno è provocato 
dalle punture dell’afi de che causano sulle foglie delle decolorazioni tonde di colore 
giallastro che evolvono in necrosi; conseguentemente le foglie divengono arrossate 
(foto 33) per poi cadere. La pianta colpita evidenzia diffusi arrossamenti, caduta degli 
aghi e deperimento generalizzato.

Biologia
L’afi de che compie un ciclo monoico sull’Abete sverna sia come adulto che come 

uovo e pertanto può essere sempre presente, anche se manifesta la sua presenza 
in modo marcato in primavera.

Difesa
In genere la presenza di questo afi de è poco diffusa e non giustifi ca quasi mai 

interventi chimici diretti. Tuttavia, qualora nei vivai si riscontrasse una presenza si-
gnifi cativa, alcuni trattamenti possono essere eseguiti con afi cidi specifi ci quali Piri-
micarb e Imidacloprid.

Lotta biologica
Piretro naturale o azadiractina.

32. Afi de verde degli abeti 
Fonte: Elizabeth Willhite, USDA Forest Service, Bugwood.org
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33. Danni alla pianta causati da afi de verde degli abeti
Fonte: Elizabeth Willhite, USDA Forest Service, Bugwood.org

Nematino dell’abete rosso (Pristiphora abietina)
Identifi cazione e danni.
E’ una specie presente in tutta Europa, con il limite inferiore in Toscana ed Um-

bria, e colpisce prevalentemente le piante di Abete rosso dove attacca solo le foglie 
dell’anno (foto 34). La sua presenza è evidenziata da due sintomi tipici:
- il primo è descritto come “manico di scopa” perché i getti laterali sono distrutti e 

resta solo la freccia; 
- il secondo è detto “scopa di strega” per il ridotto e contorto sviluppo dei germogli 

e della freccia che fanno assumere l’aspetto di una scopa alla cima della pianta.
Le larve sono di colore verde chiaro (foto 35) e, a maturità, possono raggiungere i 

14 mm. di lunghezza; gli adulti presentano un lieve dimorfi smo sessuale in quanto le 
femmine sono lunghe 5-6 mm, hanno un colore bruno con zampe e addome giallastri 
mentre i maschi sono un po’ più piccoli e sono neri.

Il danno è dato dall’attività trofi ca delle larve che defogliano le cime di abete 
deturpandoli esteticamente.

Biologia
L’insetto sverna come larva matura o come pupa nel terreno; gli adulti sfarfal-

lano in primavera di solito fra fi ne aprile e maggio ed il loro comportamento è legato 
alla temperatura della giornata. Le femmine fecondate con l’ovopositore praticano 
una ferita alla base dell’ago e vi depongono le uova isolate; ogni femmina depone 
circa 100 uova ed ogni germoglio può ospitare più femmine.

Dopo pochi giorni nascono le larve che si nutrono degli aghi e, raggiunta la maturità, 
si lasciano cadere al suolo dove tessono un bozzolo a circa 2-3 cm. di profondità dentro 
cui svernano; la pupa si differenzia però circa 2 settimane prima dello sfarfallamento.
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Difesa
Nei vivai di albero di Natale è possibile intervenire solo in presenza di forti infe-

stazioni con Difl ubenzuron od altri chitino-inibitori. Altri principi attivi impiegabili sono 
Etofemprox, o Piretroidi.

Lotta biologica
Bacillus thuringensis, 

34. Danni da Nematino dell’abete su giovani rametti
Fonte: Petr Kapitola, State Phytosanitary Administration, Bugwood.org

35. Larve di Nematino dell’abete su giovane rametto
Fonte: Petr Kapitola, State Phytosanitary Administration, Bugwood.org
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6.3.2 I funghi 
Marciume del colletto e delle radici (Phythopthora cinnamoni)
Piante ospiti
Piante ornamentali, piante forestali ed altre
Identifi cazione e danni.
I sintomi visibili sull’apparato aereo sono generici e consistono in diffuse decolo-

razioni delle foglie che imbruniscono o arrossano per poi disseccare completamente 
(foto 36). Sull’apparato radicale compaiono marciumi diffusi, placche cancerose e 
talora comparsa di resina. Scortecciando il colletto si può notare un marciume dall’a-
spetto spugnoso di colore marrone scuro. In condizioni favorevoli alla malattia le 
piante possono deperire rapidamente in una sorta di apoplessia.

36. Danni all’abete causati da Phythopthora sp.
Fonte: Linda Haugen, USDA Forest Service, Bugwood.org
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Biologia
La penetrazione del patogeno avviene attraverso ferite delle piante nella zone del 

colletto o delle radici provocate da parassiti o da traumi; le condizioni favorevoli sono 
l’elevata umidità e temperature di 16-18 °C; il fungo si conserva per molto tempo al 
suolo o nei residui vegetali morti e infetti. La disseminazione del fungo avviene attra-
verso l’irrigazione, la pioggia o l’utilizzo di terricci e materiale infetto.

Difesa
La difesa chimica consiste nella distribuzione al colletto di fenilammidi ed in 

particolare di Metalaxil M autorizzati per le piante ornamentali. Peraltro, può essere 
suffi ciente procedere all’eliminazione precoce delle piante infette ed evitare di procu-
rare ferite alle piante. Inoltre, si dovranno evitare tutte le situazioni che provocano il 
ristagno dell’umidità nel vivaio. Sempre nell’ambito della lotta agronomica, è buona 
norma effettuare rotazioni fra le varie specie di piante nell’ambito del medesimo 
appezzamento.
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7. Possibilità di produzione biologica dell’albero
di Natale 

7.1 Le specifi cità dei prodotti fl orovivaistici biologici, compreso l’albero di Natale

La funzionalità di un prodotto fl orovivaistico è per lo più legata al valore ornamen-
tale e, dunque, ai suoi attributi connessi alla capacità di decoro ed alla freschezza 
che sono quelli da cui diffi cilmente il consumatore può prescindere. Tuttavia una cre-
scente sensibilità ambientale dei consumatori indica che il parametro di valutazione 
di un prodotto vivaistico è anche quello legato ai processi che riducono il consumo 
di mezzi tecnici produttivi, favorendo quelli a minor impatto ambientale, così come 
avviene con i metodi di coltivazione biologica.

Nel caso specifi co dell’albero di Natale, ma potremmo dirlo anche per altre pro-
duzioni vivaistiche, la produzione biologica non richiama aspetti salutistici, così come 
per la produzione biologica food, ma va intesa in termini di tutela ambientale, di 
risparmio energetico e cioè minor consumo di combustibili fossili con conseguente 
riduzione delle emissioni dei gas serra.

Se sappiamo che per produrre 1 kg di fertilizzante azotato sintetico necessita 
1 litro circa di petrolio e un altro litro è mediamente necessario per il suo trasporto, 
la strategia commerciale dei prossimi anni, almeno per gli abeti ornamentali per uso 
natalizio, non potrà non prendere in considerazione la loro produzione con metodo 
biologico in modo da veicolare al consumatore un messaggio di “positività” nell’uso 
dell’albero di Natale coltivato.

Lo sviluppo della coltivazione biologica dell’albero di Natale dipenderà quindi 
dalla capacità di creare una fi liera effi ciente con il coinvolgimento di tutti gli operatori 
(mondo scientifi co, produttori, tecnici, divulgatori, commercianti come garden center, 
grande distribuzione organizzata ecc) affi nché sia dato spazio crescente a questo 
prodotto biologico per accantonare i non ecologici alberi di plastica. È auspicabile che 
i maggior benefi ci ambientali, derivanti da una coltivazione sostenibile dell’albero di 
Natale, riescano nel tempo ad essere apprezzati dai consumatori più sensibili alle 
questioni ambientali; ciò è importante per cercare di superare alcuni punti di debo-
lezza della coltivazione biologica dell’albero di Natale derivanti da qualità “estetiche” 
minori rispetto ad alberi derivanti dalla coltivazione tradizionale e anche da costi di 
acquisto prevedibilmente superiori per maggiori oneri di coltivazione e certifi cazione 
del prodotto fi nale. Ciò nonostante in varie aziende produttrici di alberi di Natale l’ap-
plicazione di “metodologie biologiche” di coltivazione dell’abete sta rappresentando 
la norma. 

Nella Tab.3 vengono riassunte alcune considerazioni sulla produzione vivaistica 
biologica dell’albero di Natale.
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Tab.3 – Opportunità, criticità, punti di forza e di debolezza delle produzione vivaistica 
biologica degli alberi di Natale
OPPORTUNITA’

Tendenze evolutive dei 
consumi

Attenzione alle conseguenze socio ambientali del consumo. Esiste 
un segmento della domanda per prodotti biologici, anche se molto 
limitato ancora in Italia, meglio all’estero.

Mercato in crescita
In Germania, Svizzera, Austria e Paesi Scandinavi il consumo dei 
prodotti fl orovivaistici biologici è in crescita

La ricerca
Esistono sussidi alla ricerca per lo sviluppo di prodotti fl orovivaistici 
biologici (Olanda, Germania ed anche in Italia)

PUNTI CRITICI DELLA DOMANDA

Identifi cazione 
del prodotto per il 
consumatore

I prodotti fl orovivaistici biologici, caratterizzandosi principalmente 
per il rispetto dell’ambiente (e non per i benefi ci alla salute del 
consumatore) sono più diffi cilmente identifi cabili rispetto ad altri 
prodotti.

La domanda in Italia
Domanda in Italia inespressa, all’estero rimane molto contenuta 
(1-4% del totale)
Il consumatore italiano non ha alcuna “educazione” al consumo

Intervento pubblico di 
sostegno

I sussidi alla conversione sono inadeguati rispetto ai costi 
(specialmente per le coltivazioni fl oricole in serra)

PUNTI DI FORZA

La novità del prodotto, 
gli aspetti ambientali

Metodi rispettosi dell’ambiente, salute del consumatore e del 
lavoratore, attenzione agli equilibri socio-ambientali e al benessere 
soggettivo. Riduzione del consumo di petrolio ed abbattimento 
della CO2

PUNTI DI DEBOLEZZA

La coltivazione Esistono ancora importanti problemi tecnici di coltivazione

I costi di conversione I costi di riconversione elevati (specialmente nelle colture in serra)

Il sistema dei controlli
E’ debole in quanto si sta diffondendo anche nei consumatori la 
consapevolezza che, essendo pagato dal “controllato”, non abbia 
affi dabilità 

7.2 Principali problematiche agronomiche della coltivazione biologica

Le problematiche agronomiche per la conversione al biologico della produzione 
degli abeti natalizi sono analoghe, e forse inferiori, a quelle afferenti ad altre colture. 
Le principali riguardano l’approvvigionamento di materiale di propagazione certifi cato 
biologico, il diserbo dei vivai (campi di coltivazione dell’albero di Natale) , il controllo 
di alcuni insetti ed acari (di sporadica presenza) e la qualità del prodotto fi nito (archi-
tettura della chioma, densità e colorazione verde degli aghi).

7.2.1 Approvvigionamento di materiale di propagazione certifi cato biologico
La produzione vivaistica (materiale di propagazione) di postime di qualità certi-

fi cato biologico è importante per ottenere, a fi ne ciclo produttivo, alberi di Natale di 
qualità. In particolare la buona qualità del postime è tanto più importante quanto 
più brevi sono i cicli di coltivazione. Tuttavia ad oggi non risulta che in Regione siano 
presenti produttori di postime biologico di abete per alberi di Natale. 
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7.2.2 Diserbo delle coltivazioni di alberi di Natale
Il diserbo delle coltivazioni di alberi di Natale, biologiche (foto 37), effettuato con 

falciature delle infestanti e/o con lavorazioni superfi ciali del terreno, è l’intervento 
colturale più importante, impegnativo e oneroso, specialmente in zone montane, più 
delicate di altre dal punto di vista dell’equilibrio biologico e ambientale (per es. feno-
meni erosivi più accentuati), e dove l’acclività e l’accidentalità del terreno accrescono 
le diffi coltà operative.

Per rendere meno oneroso questo intervento sono state sudiate sull’albero di 
Natale alcune soluzioni in grado di ridurre sia l’erosione, sia la distribuzione di erbici-
di di sintesi, tra le quali vale la pena citare l’uso dell’amido di mais per la produzione 
di fi lm di pacciamatura biodegradabili (amido termoplastico).

L’impiego dell’amido di mais termoplastico ha mostrato un buon contenimento 
delle infestanti, essendo un materiale che, di colore bianco lattiginoso all’origine, può 
essere colorato e reso opaco alla radiazione luminosa. In vivaio, il risultato offerto da 
questo materiale è confrontabile con quello ottenuto impiegando fi lm realizzati in po-
lietilene. Questa tecnica, pur avendo mostrato un buon contenimento delle infestanti 
nelle prime fasi di sviluppo della coltura, è risultata effi cace solo per una stagione 
vegetativa. I prodotti, utilizzati in una fase sperimentale, necessitano ancora di una 
messa a punto sia per quanto riguarda la formulazione commerciale, sia per gli spes-
sori e, conseguentemente, per i costi; quelli attualmente disponibili sono soggetti a 
lacerazioni dopo circa un anno di utilizzo e ciò comporta lo sviluppo delle infestanti.

37. Prova di coltivazione biologica dell’albero di Natale
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Appare pertanto necessario avere a disposizione fi lm di maggiore spessore, o 
formulati in maniera differente, in modo da assicurare una durata almeno triennale 
prima di poter suggerire alle aziende l’impiego di questa tecnica.

In defi nitiva, per ciò che concerne il contenimento delle infestanti, si possono 
suggerire le seguenti operazioni:
 operare meccanicamente, ove possibile, attraverso lavorazioni superfi ciali del ter-

reno e/o sfalcio. Tali interventi debbono essere ripetuti più volte nella stagione di 
coltivazione; 

 problemi tecnici (limitata durata) ed economici (costi del materiale) che ancora 
limitano le possibilità d’uso dei materiali pacciamanti a base di amido termoplasti-
co in ambito forestale, consigliano di indirizzare il loro impiego su colture con valo-
re aggiunto elevato, capaci di sopportare il costo d’acquisto del suddetto materiale 
e l’eventuale surplus di mano d’opera in caso di precoce degradazione del fi lm.

Al contrario, l’uso di fi lm realizzati in polietilene di spessore adeguato (almeno 
40 μm), o di teline antialga intrecciate di colore nero possono garantire una suffi -
ciente protezione delle piante dalle infestanti, ma il loro impiego non è accettabile in 
agricoltura biologica così come l’impiego di prodotti chimici diserbanti.

7.2.3 La qualità del prodotto fi nito
In genere le aziende mostrano varie perplessità in merito alla produzione di al-

beri di Natale con metodologie usate in agricoltura biologica; la titubanza maggiore 
risiede proprio nella diffi coltà di riuscire a garantire al consumatore un prodotto fi nito 
di qualità.

Sulla qualità del prodotto fi nito, secondo l’attuale concezione di “qualità”, infl u-
iscono sia il materiale di propagazione (sementi, postime), sia le tecniche agronomi-
che (fertilizzazione, irrigazione, diserbo, potature).

Per il produttore di alberi di Natale, attualmente, la qualità dell’abete ornamenta-
le è riconducibile ai seguenti aspetti :
1. adeguata architettura della chioma, con palchi ben distribuiti e distanziati e fi tti, 

senza una “punta” sfuggente che si ottiene effettuando le necessarie cure coltu-
rali;

2. tenuta delle foglie per il maggior numero di giorni possibile durante le feste; que-
sta capacità delle piante è spesso subordinata alla buona organizzazione di tutta 
la fi liera dell’albero di Natale con particolare riferimento alle fasi di produzione, 
estrazione, confezionamento, trasporto, stoccaggio e movimentazione. Su questo 
aspetto incide anche la capacita’ di gestione dell’albero da parte del consumatore.

3. tenuta a verde intenso delle foglie e quindi dell’intera chioma che è l’elemento 
maggiormente attrattivo per il consumatore e quindi determinante per il successo 
delle vendite.

Il rispetto di questi criteri è fondamentale per orientare il consumatore all’acqui-
sto di un albero di Natale vero rispetto a quello di plastica.

7.2.4 Controllo degli insetti
Per quanto concerne questo aspetto specifi che indicazioni sono già state fornite 

nel capitolo inerente la difesa.
In sintesi per produrre alberi di Natale di buona qualità commerciale ricorrendo 

a metodiche di coltivazione applicate in agricoltura biologica, sarebbe opportuno at-
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tenersi alla seguenti linee guida; 
 ricorso alla sostanza organica pre-impianto: ammendanti, sovesci pre-impianto con 

leguminose miste a cereali (orzo, avena) per un contributo umico più stabile;
 ricorso alle rotazioni, no al ristoppio;
 uso di fertilizzanti organici di qualità e di sicura origine negli anni intermedi;
 cercare di mantenere i vivai ad un altitudine maggiore di 500 m.s.l.m. con adegua-

te esposizioni;
 curare adeguatamente le lavorazioni ordinarie e straordinarie di regimazione 

delle acque;
effettuare le analisi del terreno ogni 3-5 anni (coloro che già hanno effettuato 

quelle generali, possono ripetere periodicamente le sole determinazioni di sostanza 
organica, azoto, fosforo e potassio).

7.2.5 Conduzione biologica e integrata
Allo stato attuale, abbiamo nel Casentino solo una azienda che produce con 

il metodo biologico (Reg.CE 2092/1991 e successivo Reg. CE 1991/2007) e tre 
aziende che producono secondo i disciplinari regionali di produzione integrata; il 
rispetto di tali disciplinari consente l’accesso agli incentivi fi nanziari previsti dalla 
misura 214 a2 “pagamenti agro-ambientali”- del Programma di Sviluppo Rurale 2007-
2013 della Regione Toscana, che indirizzano verso un diminuzione dell’impatto delle 
produzioni agricole principalmente attraverso la selezione e riduzione di agrofarmaci 
e fertilizzanti (Tab.4). 

Nel precedente Piano di Sviluppo Rurale (2000-2006) tali misure , defi nite agro 
ambientali, erano previste al punto 6.2 .

Tab.4 - Dati tecnici per tipo di conduzione della lotta ai parassiti (convenzionale, bio-
logica o integrata) delle aziende del CANC

TIPOLOGIA N° DI AZIENDE SUPERFICIE (HA)
QUANTITÀ DI 

PIANTE (N°)
%

Lotta biologica 1 4 23.010 1,68

Lotta integrata 3 24 215.500 15,70

Lotta convenzionale 16 67 1.133.540 82,62

Totale 20 95 1.372.050 100,00
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8. Vantaggi ambientali connessi all’uso di alberi
di Natale veri rispetto a quelli di plastica 

In alternativa alla commercializzazione di alberi di Natale “veri”, cioè di piante 
coltivate per questo specifi co scopo in pieno campo, negli ultimi anni si sta afferman-
do sensibilmente il mercato degli alberi di Natale “fi nti”, cioè di plastica, presentati 
talvolta come prodotti “ecologici” per il semplice fatto che non comportano il taglio, 
e la successiva morte, di una pianta vera.

Gli alberi di Natale in plastica sono prodotti per lo più all’estero, vengono tra-
sportati attraverso i continenti e raggiungono i centri di distribuzione anche del no-
stro Paese; sono realizzati con materiali, talvolta non dichiarati sulle confezioni, che 
comprendono varie leghe metalliche e materie plastiche tipo polivinilcloruro (PVC) e 
polietilene tereftalato (PET). 

La produzione di questi alberi sintetici comporta un notevole dispendio di ener-
gia ed è fonte di inquinamento sia durante il processo di produzione che di smalti-
mento del prodotto.

Relativamente ai consumi energetici ed emissioni per la produzione degli alberi 
di Natale in plastica, per fare un kg di plastica si consumano 2 kg di petrolio. La 
combustione di 1 kg di petrolio o gasolio comporta l’emissione in atmosfera di 2-3 
kg di CO2. Altri consumi ed emissioni prodotte sempre per la produzione di 1 kg di 
plastica sono:
 17,5 kg di acqua
 40 grammi di idrocarburi
 25 grammi di ossidi di zolfo
 18 grammi di monossido di carbonio

Considerando il peso di un albero di Natale di plastica medio (10 kg) , si ha che 
il consumo di petrolio per la produzione di un albero di Natale di plastica è pari a 20 
kg, con relative emissioni in atmosfera di CO2 pari a 40-60 kg!

Le stime di vendita annuale degli alberi di plastica in Italia parlano di circa 
500.000 alberi/anno (varie taglie), per cui i relativi consumi ed emissioni annue 
risultano:
 peso della plastica prodotta = 5.000.000 di kg
 acqua consumata = 88.500.000 litri
 idrocarburi emessi =200.000 kg
 ossidi di zolfo = 125.000 kg
 monossido di carbonio = 90.000 kg
 anidride carbonica emessa = 20-30.000.000 kg
 petrolio consumato = 10.000.000 kg

Valutiamo ora i consumi energetici ed emissioni per la produzione degli alberi 
ornamentali ad uso natalizio coltivati su di un ettaro, pari a circa 10.000 abeti di 
Natale.
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Possiamo prendere come base dei dati: ciclo di produzione 5-6 anni; consumo 
medio di fertilizzanti ad ettaro in sei anni: 4 quintali; consumo medio di fertilizzanti 
per pianta: 400 kg/10.000 = 40 g.

La produzione di 1 kg di fertilizzante sintetico richiede 1 kg di petrolio; analoga-
mente possiamo assumere gli stessi consumi per la produzione del diserbante.

Altri mezzi tecnici per la coltivazione: gasolio x lavorazioni principali e sfalcio 
erba: 50 kg/ha, a pianta = 5 g; diserbo chimico (raramente effettuato, con molecole 
a residuo zero) = 2 litri per tutto il ciclo, a pianta = 0,2 grammi.

Il consumo di petrolio per la produzione di un albero ornamentale per uso na-
talizio risulta pertanto dovuta a: fertilizzanti (40 grammi); diserbanti (0,2 grammi); 
lavorazioni varie (5 grammi). In generale, avremo quindi un consumo di petrolio pari 
a 45,2 grammi ed una emissione di CO2, a seguito del consumo di petrolio, pari a 
90,4 grammi.

Il consumo di petrolio per la produzione di 500.000 alberi ornamentali ad uso 
natalizio risulta quindi pari a 22.600 kg e la relativa CO2 emessa pari a 45.200 Kg.

Bisogna però valutare anche il sequestro atmosferico di CO2da parte dell’accre-
scimento delle piante in sei anni di permanenza in vivaio. Un ettaro di bosco giovane 
con una densita’ di 10.000 piante ad ettaro elimina circa 5 tonn.di CO2 all’anno. In 
una stima prudenziale possiamo assumere che un vivaio di albero di Natale dal 4° 
al 6° anno sequestri circa 1,5 tonnellate di CO2 per ettaro e per anno quindi, per un 
solo albero avremo 150 g di CO2 sequestrati da 1 pianta all’anno, cioè 75.000 kg per 
500.000 alberi.

Il bilancio della CO2 per la coltivazione di un albero di Natale vero (CO2 assorbita 
x accrescimento – CO2 emessa) risulta pertanto 150 g – 103 g = 47 g di CO2 tolta 
dall’atmosfera.

Considerando che nel ciclo annuale sono mantenuti in coltivazione costante-
mente almeno 2.000.000 di alberi di Natale, abbiamo un contributo positivo alla 
diminuzione dei gas serra pari a : 

47 g x 2.000.000 = 94 tonnellate di CO2 tolte dall’atmosfera grazie alla coltiva-
zione di questi abeti. 

Nel 1990, l’Istituto per l’Aria e l’Ambiente (Institutet for Vatten och 
Luftvardsforkning) di Gotheborg, Svezia, ha condotto uno studio comparativo nel qua-
le ha stimato il consumo energetico necessario alla produzione e trasporto di un 
albero di Natale in plastica del peso di 20 kg alto 2 metri prodotto in Asia e traspor-
tato fi no alla rete distributiva a Stoccolma nei confronti dei consumi e delle emissioni 
provocate dalla coltivazione e uso degli alberi ornamentali veri coltivati in Svezia e 
Danimarca con i loro metodi. Lo studio ha ipotizzato (molto generosamente) che l’u-
so natalizio dell’albero di plastica perdurasse, dopo l’acquisto, per 10 anni rispetto 
all’acquisto annuale dell’ abete vero. Il risultato dell’indagine è stato che il rapporto 
energetico tra l’abete sintetico e quello organico è di 5:1, pertanto nell’ipotesi di un 
uso che avvenisse per un solo anno il rapporto sarebbe di 50:1.

Secondo la National Christmas Tree Association, un acro coltivato ad abeti nata-
lizi produce ossigeno per 18 persone, pertanto un ettaro ne produce per 45 persone. 
Il consorzio CANC ha in coltivazione circa 100 ettari, quindi fornisce ossigeno a circa 
4.500 persone.
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9. La commercializzazione dell’albero di Natale

 Le piante, a maturità commerciale (prevalentemente dai 160 ai 180 cm) vengo-
no estirpate, per lo più manualmente, conservando al meglio il “pane di terra” che 
viene protetto da materiale in tessuto o plastica o in vaso. Attualmente però, causa 
la notevole richiesta di prodotto, vengono estirpate anche piante di taglie inferiori (50-
80 cm) che stanno incontrando il gradimento dei consumatori non solo come albero 
di Natale ma anche come pianta ornamentale per tutto l’anno da interni o esterno.

Subito dopo l’estirpazione la pianta viene legata al fi ne di facilitarne il trasporto 
e la consegna ai commercianti previa apposizione sulla chioma del cartellino previsto 
dalle vigenti leggi sull’esercizio dell’attività fl orovivaistica (foto 38).

38. Piante di albero di Natale pronte alla vendita 

Il cartellino è una garanzia per il consumatore: in esso infatti si trovano gli estre-
mi autorizzativi dell’impresa agricola che ha prodotto l’abete a garanzia di una pianta 
specifi catamente coltivata per fi ni ornamentali e non prelevata per es dal bosco.



76 - Regione Toscana

L’albero di Natale è una pianta ornamentale come tante altre che, completato il 
suo ciclo d’uso, deve essere smaltita tra i rifi uti organici.

Questa soluzione trova ancora remore anche tra i consumatori più informati, 
tanto che si assiste alle azioni più diversifi cate: chi lo trapianta in giardino, magari 
in un contesto di piante preesistenti non idoneo all’abete, chi lo usa per opere di 
“rimboschimento”, senza considerare che trattasi di operazioni vietate prima dalla 
legge n.269/73, ora dal D.Lgs. 10 novembre 2003, n.386 “Attuazione della direttiva 
1999/105/CE relativa alla commercializzazione dei materiali forestali di moltiplica-
zione” recepito anche dalla L.R. Forestale della Toscana 39/2000 e s.i.m. Questi 
comportamenti inducono a pensare che nella collettività esista un modo di vedere 
l’albero di Natale non tanto come una pianta ornamentale ma come un vero e pro-
prio albero che appartiene al mondo forestale; è importante invece sottolineare che 
si tratta di una pianta ornamentale coltivata diversa da quelle che vegetano, per 
rinnovazione naturale o per introduzione artifi ciale in contesti tipicamente forestali 
dove svolgono una pluralità di funzioni fra le quali non rientra quella di pianta per fi ni 
ornamentali.

La GDO (grande distribuzione organizzata) grazie alla sua ampia rete di vendita 
ad alla capacità di attrarre un elevato numero di clienti può giocare un ruolo molto 
importante nel sostenere e sviluppare il commercio di grosse quantità dell’albero di 
Natale veri che gli acquirenti già dalla fi ne del mese di novembre possono acquistare 
presso i vari centri commerciali oltre che presso i vari garden center .

La gestione commerciale delle piante vere presenta anche problemi per i distri-
butori; quelle estirpate con molto anticipo rispetto alla vendita subiscono stress da 
trasporto, da magazzinaggio in condizioni inidonee per la specie, da manipolazioni 
che spesso compromettono la tenuta “a verde” degli aghi che nei casi più gravi ca-
dono subito dopo l’acquisto con forte delusione dell’acquirente fi nale che ben diffi cil-
mente riacquisterà un albero vero. Per questo è necessario migliorare l’organizzazio-
ne ed il coordinamento delle varie fasi della fi liera albero di Natale, dalla produzione 
alla vendita al consumatore, al fi ne di assicurare un mantenimento accettabile delle 
condizioni della pianta almeno per tutto il periodo delle festività.

Un ruolo fondamentale per lo sviluppo del mercato dell’albero di Natale è assun-
to anche dai prezzi di vendita che devono essere sostenibili e comunque commisurati 
alla qualità del prodotto con particolare riferimento alla specie, alla taglia, all’archi-
tettura, densità e colore della chioma, ed alle condizioni di freschezza della pianta.
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9.1 Autorizzazioni previste per la produzione e commercializzazione degli alberi 

di Natale

Le aziende che producono e commercializzano alberi di Natale con radici devono 
essere autorizzate e iscritte al Registro Uffi ciale dei Produttori (RUP) ai sensi della 
Direttiva CE 2000/29/CE dell’8 maggio 2000 recepita con il Decreto Legislativo 214 
del 19 agosto 2005.

Questa normativa disciplina in ambito comunitario l’attività di produzione e/o 
di commercio dei vegetali e dei prodotti vegetali (vedi allegato V, parte A del Dlgs 
214/2005) o di importazione di prodotti vegetali (vedi allegato V, parte B del Dlgs 
214/2005) allo scopo di impedire l’introduzione e la diffusione nella Comunità di 
organismi nocivi.

Gli alberi di Natale, secondo la normativa suddetta, sono inclusi fra i vegetali 
(allegato V Parte B del D.lgs 214/2005) a rischio fi tosanitario e quindi soggetti a spe-
cifi che disposizioni emanate con l’intento di garantire la tracciabilità di fi liera del pro-
dotto e quindi risalire, in caso di problematiche fi tosanitarie, al produttore originario.

La tracciabilità viene garantita dall’emissione, a cura del produttore autorizzato, 
del passaporto delle piante - un’etichetta in materiale indelebile-, che riporta il nu-
mero di iscrizione dell’azienda al registro uffi ciale dei produttori, insieme ad altri dati 
(specie botanica, quantità e n° del passaporto). Il passaporto deve accompagnare gli 
abeti solamente se ceduti a persone professionalmente impegnate nella produzione 
e commercializzazione degli alberi di Natale (vivaisti e commercianti all’ingrosso), 
mentre non c’è nessun obbligo del rilascio del passaporto per le piante già preparate 
e pronte per la vendita al consumatore fi nale.

In ogni caso i produttori devono apporre, qualunque sia il destinatario fi nale, un 
cartellino identifi cativo che dovrà riportare la ragione sociale, l’indirizzo del centro 
aziendale, il numero dell’autorizzazione rilasciata ai sensi del D.lgs. 214/2005 e la 
dicitura “pianta non destinata al rimboschimento”. L’albero di Natale prodotto con 
radici e pane di terra infatti è da confi gurarsi come pianta ornamentale e quindi non 
soggetta alle disposizioni previste dal D.lgs. 386 del 2003 che disciplina la commer-
cializzazione dei materiali forestali di moltiplicazione, recepito dalla L.R. Forestale 
della Toscana 39/2000 e s.i.m., art 80.

Per richiedere l’autorizzazione e l’iscrizione al Registro Uffi ciale dei Produttori i 
soggetti interessati dovranno presentare domanda tramite gli sportelli unici per le 
attività produttive (SUAP) ubicati presso i comuni e gli enti territoriali (comunità mon-
tane e unione di comuni) ai Servizi Fitosanitari Regionali competenti per l’ubicazione 
dei centri aziendali che rilasceranno apposita autorizzazione comprensiva del codice 
identifi cativo che andrà riportato su tutti i documenti prodotti dall’Azienda (documenti 
di trasporto, fatture ecc) .

I produttori di alberi di natale ai sensi del suddetto D.lgs 214/2005 devono 
altresì tenere presso ciascun centro aziendale un registro vidimato dal servizio fi to-
sanitario regionale ai fi ni della registrazione degli estremi dei passaporti che accom-
pagnano le piante sia in ingresso che in uscita dal centro aziendale stesso.

I titolari o conduttori a qualsiasi titolo di aziende che intendano iniziare attività 
legata alla produzione e commercializzazione di alberi di Natale devono possedere 
specifi ci requisiti di professionalità così come previsto dal Decreto Ministero Politiche 
Agricole alimentati e Forestali del 22-11-2009.
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10. Prospettive

Con la fi ne degli anni novanta e l’inizio del nuovo millennio si sta assistendo ad 
una vera e propria rivoluzione in materia di sicurezza alimentare e accertamento dei 
metodi produzione, origine delle materie prime, qualifi cazione dei fornitori, tracciabili-
tà e rintracciabilità nel settore agricolo.

Molti sono gli strumenti disponibili sul mercato per qualifi care le produzioni agri-
cole, dalla valorizzazione dei marchi di origine (DOP, IGP) all’agricoltura biologica (Reg. 
CE 2092/91), al sistema di normazione ISO.

In questo contesto si inserisce la rintracciabilità defi nita dal Reg. CE 178/2002*, 
che è una innovazione di natura tecnico-organizzativa basata sulla tecnica di raccolta 
e gestione dei dati riguardanti una fi liera al fi ne di produrre informazioni sulla sicurez-
za del prodotto e sulla sicurezza dei metodi di ottenimento dello stesso.

Rintracciare e tracciare sono due processi distinti: tracciare signifi ca stabilire 
quali informazioni devono essere identifi cate; rintracciare signifi ca stabilire lo stru-
mento tecnico più idoneo per ricostruire queste informazioni (dette appunto tracce).

Ora la rintracciabilità è un sistema che diverrà obbligatorio ma riguarda per ora 
solo i prodotti alimentari. Tuttavia la concreta applicazione di tale sistema di orga-
nizzazione di informazioni e ricostruzione della storia di un prodotto fi nito costituisce 
una opportunità senz’altro da valutare anche nel settore delle piante ornamentali.

Poter ricostruire tutto il percorso produttivo di una determinata pianta sia in termi-
ni di approvvigionamento di materie prime, trattamenti antiparassitari subiti, concima-
zioni, identifi cazione dei lotti, consegne e quant’altro, rappresenta un fl usso di dati che 
oggi è possibile gestire tramite apposite dotazioni informatiche. L’elemento di valorizza-
zione e pubblicità, di cui sono già in atto esperienze nel settore alimentare, è costituito 
da internet dove, attraverso l’identifi cazione del numero di lotto, è possibile leggere 
l’origine di quel determinato prodotto ed i trattamenti che esso ha subito compresa 
la data di preparazione e confezionamento. Un’ipotesi di lavoro in questo senso, per 
quanto complessa nel settore delle ornamentali, è senz’altro da valutare, in un’ottica di 
trasparenza e qualifi cazione aziendale, ed appare molto concreta per l’albero di Natale 
dove il fl usso delle informazioni da gestire non è di grandi dimensioni.

In conclusione, oltre alla tracciabilità e rintracciabilità del prodotto, se la produ-
zione dell’albero di Natale vero dovrà sopravvivere e dare reddito anche in zone diffi ci-
li quali quelle montane appenniniche, sarà necessario adottare le seguenti strategie 
tecniche e commerciali:
 Puntare alla produzione biologica (esclusione totale del petrolio per la fertilizzazio-

ne ed il diserbo);
 Puntare su campagne di comunicazione mirate (dvd – catalogo commerciale – sito 

internet interattivo);
 Puntare sull’educazione scolastica (i ragazzi sono i veri acquirenti dell’albero di Natale).
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Appendice 
Risultati delle prove sperimentali svolte nell’ambito del progetto Probiorn

I risultati ottenuti nell’ambito del Progetto PROBIORN relativamente all’Albero di 
Natale, nelle prove coordinate dal DiSTAF dell’Università di Firenze, hanno riguardato 
tre settori di ricerca: a) l’allestimento di campi sperimentali per il controllo delle infe-
stanti; b) la propagazione vegetativa del materiale di impianto; c) la produzione bio-
logica di semenzali di abete rosso. I campi sperimentali per lo svolgimento di prove 
comparative tra l’uso di pacciamanti (biodegradabili e non) ed il diserbo meccanico 
per il controllo delle infestanti sono stati effettuati nel Comune di Montemignaio, 
con trapianti aventi età di 2s+2t, messi a disposizione dal CANC assieme alla mano 
d’opera per la realizzazione delle prove.

Prove con teli pacciamanti

Sono state messe a confronto le seguenti tesi: 1) telo pacciamante costituito 
da rete antialga, riciclabile al 100%; 2) telo pacciamante con polimero biodegradabile 
a media densità (pacciamatura 1); 3) telo pacciamante con polimero biodegradabile 
ad alta densità (pacciamatura 2). I rilievi sono stati eseguiti per 2 anni consecutivi ed 
hanno evidenziato la mortalità e la crescita delle piante sottoposte alle prove di diserbo 
sopra riportate. I risultati delle prove hanno confermato la possibilità di adottare simili 
tecniche in pieno campo con positiva ricaduta in termini auxologici e qualitativi sul pro-
dotto valutato in una fase intermedia del ciclo produttivo. I migliori risultati di crescita 
sono stati osservati nelle parcelle in cui è stato utilizzato un telo antialga. I suddetti 
effetti della pacciamatura sono risultati maggiormente evidenti quando è stato preso 
in esame l’incremento di altezza registrato nel secondo anno dall’impianto (2005), 
quando ormai l’effetto della crisi da trapianto può considerarsi probabilmente esauri-
to. L’impiego di pacciamanti ha fatto registrare incrementi di altezza maggiori rispetto 
al diserbo tradizionale, con differenze altamente signifi cative. Anche la qualità (stato 
vegetativo) delle piante è risultata correlata positivamente alla pacciamatura. Tenuto 
conto dei trend di crescita, qualora anche per il futuro fossero confermate le tendenze 
in atto, la pacciamatura potrebbe comportare un anticipo nei tempi di maturazione del 
prodotto. Una verifi ca sulla convenienza economica circa l’adozione su larga scala delle 
tecniche adottate a titolo sperimentale è d’obbligo. Da un punto di vista ecologico, l’im-
piego di pacciamanti riciclabili scongiura il rischio di impiego di diserbanti chimici oggi 
frequentemente impiegati dai produttori di alberi di Natale. Detto obiettivo ha rilevanza 
notevole se si considera che la coltivazione dell’albero di Natale avviene spesso in 
montagna, in ambienti particolarmente sensibili all’impiego di prodotti chimici.

Tecniche di propagazione vegetativa dell’abete rosso: la radicazione di talee.

Le prove di radicazione delle talee sono state precedute dall’individuazione di 
piante madri, selezionate per forma, precocità colore e lunghezza degli aghi. Detti pa-
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rametri sono stati defi niti sulle base delle esperienze condotte in questo settore dagli 
stessi ricercatori che hanno preso parte alla ricerca. Le talee sono state prelevate da 
piante di cinque anni di Picea abies, allevate in pieno campo a Montemignaio (Arezzo), 
e da piante di dieci anni allevate a Firenze in un campo sperimentale della Facoltà 
di Agraria dell’Università di Firenze. E’ stato possibile identifi care tre classi di talee: 
legnose, semilegnose ed erbacee. Le talee legnose sono prelevate nel tardo inverno 
o all’inizio della primavera quando le piante sono pienamente dormienti, le talee er-
bacee sono prelevate in primavera o inizio estate quando è già avvenuta la schiusura 
della gemma apicale ed è cessato l’allungamento del germoglio, le talee semilegno-
se sono collezionate in autunno quando è cessato l’allungamento del germoglio e lo 
stelo è completamente lignifi cato. Per entrambe le classi di età, le talee sono state 
prelevate dagli apici terminali e dalle branche terminali dell’ultimo e penultimo palco 
e, limitatamente ai palchi laterali, le prove di propagazione sono state ripetute tre 
volte. La lunghezza ottimale delle talee, tenuto conto dei dati emersi dalla bibliografi a 
e delle dimensioni del materiale sperimentale, è risultata pari a circa 10 cm.

Prove comparative sulle tecniche di radicazione

 Le prove sono state effettuate in una serra riscaldata su bancali ricoperti da 
teli di plastica trasparente in cui l’umidità relativa è stata mantenuta intorno all’80 % 
ad una temperatura stabile di 24 °C. Le talee sono state disposte in fi le su bancali, 
su un substrato di perlite. Dopo quattro mesi in questo ambiente di radicazione, è 
stata valutata la capacità rizogena delle talee messe a dimora. In accordo con il si-
stema adottato da Frampton et al. (1999), una talea veniva considerata radicata se 
presentava minimo una radice ≥ 1 mm in lunghezza. Una talea che evidenziava solo 
una radice presentava un sistema di radice asimmetrico; una talea con due radici 
presentava un sistema di radice simmetrico se, usando il centro dello stelo come 
vertice, l’angolo tra le due radici era > 135°; una talea con tre radici presentava un 
sistema di radice simmetrico se l’angolo tra le due radici era < 135°. 

Produzione biologica di semenzali di abete rosso.

Tutta la sperimentazione è stata condotta applicando tecniche e materiali com-
patibili con i metodi di produzione biologica e utilizzando materiale selezionato (pro-
veniente da boschi da seme e da piante selezionate al loro interno), anche al fi ne di 
verifi care la possibilità di identifi care, già nelle piantine di vivaio, i caratteri qualitativi 
legati al gradimento dell’albero di Natale (colore, persistenza e lunghezza aghi, por-
tamento ecc.). Inoltre per saggiare la possibilità di ridurre il tempo di coltivazione 
sono state sperimentate tecniche combinate serra-esterno che hanno permesso di 
anticipare le semine e quindi allungare il periodo vegetativo. Si è proceduto alla in-
dividuazione, all’interno del bosco da seme di abete rosso n. 23 (Paneveggio - Val di 
Fiemme), di 20 piante selezionate per caratteristiche plus rispetto alla produzione di 
alberi di Natale (forma della chioma, colore e lunghezza aghi, portamento dei rami). 

Da ciascuna pianta è stata raccolta una certa quantità di strobili (l’annata 2003 
è stata di scarsa produzione e con seme di non elevata qualità) e da essi estratto 
il seme, tenendo ovviamente separate le singole piante. Si è proceduto quindi alla 
semina in contenitori multipot pvc a tronco di piramide da 250 cc, tenendo separati i 
semi derivanti da ciascuna delle originarie 20 piante selezionate. Il seme esuberan-
te, riunito in un lotto sintetico, era stato seminato un mese prima nella serra annessa 
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al vivaio. La scelta di indirizzare le indagini su postime allevato con pane di terra è 
stata fatta sia per la maggiore possibilità di controllo delle interazioni tra le piantine 
e tra queste e il substrato, sia per verifi care la possibilità di abbreviare, attraverso 
questo metodo, i tempi di produzione. Infatti la coltivazione in vivaio di piantine de-
stinate alla produzione di alberi di Natale richiede tempi variabili con le caratteristi-
che delle specie impiegate: più elevata è la velocità di accrescimento iniziale della 
specie e, a parità di condizioni e tecniche colturali, minore sarà il tempo necessario 
per la produzione di materiale adatto ad essere trapiantato in pieno campo. Anche 
per questo motivo la specie più diffusamente impiegata per la produzione di alberi di 
Natale è l’abete rosso il cui postime necessita di quattro anni di allevamento in vivaio 
e successivamente di un periodo di coltivazione in pieno campo variabile dai quattro 
ai sette anni, in funzione delle dimensioni commerciali che si intendono raggiungere. 
Altre specie tradizionalmente impiegate (abete bianco o abete greco) richiedono di 
norma dai tre ai cinque anni in più per completare l’intero ciclo produttivo.

Allestimento di campi sperimentali per prove di discendenza.

E’ stato redatto un progetto “tipo” per la realizzazione di campi sperimentali per 
prove di discendenza. La località di impianto è stata scelta all’interno di zone vocate 
alla produzione di alberi di Natale ed all’interno di Aziende produttrici che potessero 
garantire l’effettuazione degli interventi colturali nei tempi e modalità concordate. Il 
progetto ha previsto la messa a dimora, in ciascun campo, di almeno 20 piantine per 
ciascuna pianta madre originaria sulle quali testare l’ereditarietà dei caratteri qualita-
tivi. In termini di spazio ciascun campo ha richiesto la disponibilità di circa 1000 m2.

Conclusioni

La produzione di postime di abete rosso in contenitori di dimensioni medio-picco-
le è effettivamente attuabile. La distribuzione spaziale delle radici dei semenzali con 
pane di terra è risultata ottimale, cosi come il suo equilibrio con la parte aerea, come 
confermato dai valori di biomassa misurati. Anche l’infl uenza della caratteristiche del 
seme sullo sviluppo dei semenzali rappresenta un risultato apprezzabile. Lo stadio 
della sperimentazione non consente di fare valutazioni circa gli aspetti qualitativi 
relativi all’architettura della chioma delle piantine. Nel caso della propagazione per 
talea, la risposta rizogena appare fortemente infl uenzata dall’età e dallo stadio di 
sviluppo della pianta madre: la percentuale maggiore di radicazione è stata ottenuta 
soltanto dalle talee semilegnose prelevate dagli apici terminali delle piante più giova-
ni. Per quanto riguarda l’habitus di crescita delle talee autoradicate, a fi ne stagione 
vegetativa solo una bassa percentuale delle talee presentava una crescita plagiotro-
pica. In linea generale, la propagazione vegetativa per talea a partire da un genotipo 
selezionato potrebbe da un lato preservare particolari genotipi, dall’altra soddisfare 
la richiesta sempre crescente di avere alberi di Natale d’elite.
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Glossario 

Areale: area di distribuzione di una specie 

Auxina: sostanza dotata di proprietà fi siologiche che infl uiscono sulla crescita delle piante 

Dimosrfi smo: fenomeno per cui una specie animale e vegetale presenta due tipi di 
individui con caratteristiche diverse

Ecologia: studio dei rapporti fra organismi viventi, ambiente circostante e conseguen-
ze di tali rapporti 

Edafi co: che si riferisce al suolo. Fattori edafi : le condizioni fi siche e chimiche del 
terreno che hanno infl uenza sullo sviluppo delle piante.

Epigea: parte di pianta che vegeta al di sopra del suolo

Fitoiatria: scienza che studia la cura delle piante contro le malattie

Ipogea: parte di pianta che non emerge dal suolo.

Humus: strato di terreno contenente sostanze organiche in vari stati di decomposi-
zione.

Microterma: specie adatta a vivere in ambienti freddi

Mineralizzazione: biodegradazione completa di un composto organico, che avviene e 
generalmente ad opera di microrganismi o funghi, che porta alla sua totale decompo-
sizione in composti organici semplici.

Monoica: specie che ha fi ori ermafroditi o fi ori maschili e femminili distinti sullo 
stesso individuo 

Neanide: prima fase di sviluppo postembrionale di alcuni insetti.

Plagitropismo: incurvamento di una parte della pianta (es rami, rizomi ecc) in rispo-
sta a stimoli luminosi o della gravità

Postime: piantine( semenzali, trapianti, selvaggioni ) o astoni o talee destinate alla 
messa a dimora nei rimboschimenti e negli impianti di arboricoltura da legno .

Semenzale: in generale, una giovane piantina (albero e arbusto) nata da seme dopo 
pochi anni dalla germinazione.

Semenzaio : parte del vivaio dove vengono seminate le piantine forestali ed ivi rila-
sciate per 1 o due anni

Stazione: area topografi camente defi nita, considerata ai fi ne dell’esame dell’ambien-
te e delle sua infl uenza sulla vegetazione, che presenta caratteristiche ecologiche 
omogenee.

Surfattante: dicesi di agente superfi cialmente attivo.

Umifi cazione: processo che trasforma la sostanza organica del terreno in humus 
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